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Sono moltissimi i collaboratori che hanno accettato di partecipare al progetto ScubaZone. 
Qualcuno è stato coinvolto dalla prima bozza, qualcuno dal primo numero e altri si sono aggiunti 

e si aggiungeranno in seguito. In questa pagina presentiamo alcuni dei principali collaboratori.
entra nel sito di scubazone per leggere il profilo di tutti i contributors

Cristina

FERRARI
Laureata in Scienze Biologiche, è 
congenitamente appassionata alle 
tematiche scientifiche, in particolare di 
evoluzione. Da sempre si è dedicata 
all’educazione ambientale, soprattutto 
nell’ambito dell’insegnamento, 
cercando di suscitare interesse per la 
conoscenza e il rispetto del mondo. 
Ha viaggiato in numerosi paesi 
perlustrandoli per scoprirne gli aspetti 
etnici, culturali e naturali, sia di mare 
che di terra. L’acqua, l’oceano, i suoi 
colori, le sue creature, sono per lei 
l’elemento magico e fiabesco della vita 
da comunicare e condividere con gli 
altri attraverso la scrittura, un altro suo 
“grande amore”. 

Luigi

DEL CORONA

Biologo, ex insegnante di Chimica, 
avrebbe voluto vivere al tempo dei 
grandi esploratori. Si deve invece 
accontentare di navigare sul web 
sempre in cerca di luoghi poco 
frequentati  da esplorare e condividere 
con gli amici. Amante della natura nei 
suoi più variegati aspetti è affascinato 
dall’oriente, meta di numerosi 
viaggi, giustificati dalla presenza di 
meravigliosi reef dove dar sfogo alla 
grande passione godendo di mari 
caldi, acque limpide e tanti colori. 
Nei racconti, scritti a 4 mani con la 
moglie Cristina, tenta di coinvolgere 
ed invogliare il lettore a viaggiare con 
spirito di avventura dimostrando che si 
possono visitare luoghi incantevoli pur 
rispettando budget ragionevoli.. 

Paolo 
FOSSATI

Nato a Torino il 13 luglio 1958,  segno 
zodiacale cancro, elemento acqua….
Fin da piccolo l’acqua è stata la sua 
principale fonte d’attrazione. Nel 1982 
ha conseguito il primo brevetto Ara Base 
della FIAS ed ha iniziato ad immergersi 
con l’autorespiratore. Il ritmo è stato 
subito intenso, tanta era la passione. Nel 
1985 consegue la laurea in medicina 
veterinaria ed arriva la prima Nikonos 
IV senza flash. Da allora è stata una 
continua ricerca dell’attrezzatura 
ottimale, moltissimi i cambiamenti per 
adeguare le apparecchiature alle nuove 
tecnologie. Vincitore del Campionato 
Italiano di caccia fotografica nel 1990 
all’Argentario, partecipa a concorsi 
di fotografia subacquea nazionali ed 
internazionali vincendone molti. Dopo 
la parentesi agonistica, fondamentale 
per la sua formazione di fotografo 
subacqueo si dedica alla collaborazione 
con riviste di attività subacquee 
italiane e con numerose case editrici.  
L’interesse principale continua ad 
essere la biologia marina, attraverso la 
quale cerca di diffondere un messaggio 
di rispetto e d’amore nei confronti 
dell’ambiente marino.
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from the desk

Quest’estate ci trovavamo in barca con un gruppo di persone, 
conosciute in quell’occasione per una crociera subacquea. Eravamo 
in una ventina di persone, compresi tre bambini, gente che non 
si conosceva fino al giorno prima. Dopo la prima immersione e 
il primo pranzo insieme, il gruppo ha cominciato ad amalgamarsi. 
L’ultimo giorno sembrava quasi che ci conoscessimo da anni, grazie 
alla subacquea e alla nostra italianità.
Questo succede molto spesso e quasi sempre la subacquea è un 
fortissimo mezzo di aggregazione. Lo sapevamo, è sempre stato 
così, e questa è stata solo un’ultima riconferma di quanto importante 
sia anche l’aspetto sociale del nostro hobby.
Da molti anni abbiamo visto l’evolversi della nostra community che 
sul forum di ScubaPortal / PoveroSub, è divenuto uno strumento 
per creare gruppi di amici con cui condividere la stessa passione.  
La subacquea in alcuni casi è solo uno strumento, a volte un fine, 
ma ha sempre un ruolo importante nella vita di tutti noi; nella parte 
migliore della nostra vita, dal momento che solitamente viene 
praticata durante le vacanze o le festività.
Da un gruppo ristretto di persone abbiamo visto nascere in pochi 
giorni moltissime conversazioni di viaggi, biologia, attrezzatura, 
tecnologia legata soprattutto a foto e video sub. Tutti gli altri 
argomenti classici di conversazione erano all’improvviso passati in 
secondo piano.
I nostri media, ScubaZone e ScubaPortal, fanno lo stesso, lasciando 
spazio a tutti per le discussioni e per lo scambio di informazioni 
e idee. Si distinguono nettamente da molti altri, più tradizionali, 
proprio per questa apertura. 

 

Seguiteci su ScubaZone 

 e veniteci a trovare su Facebook

di Marco Daturi

Social scuba

Su ScubaZone, come su ScubaPortal,  vogliamo dare spazio  tutto 
ciò che è subacquea, soprattutto a tutto ciò che ci migliora la vita 
con la subacquea, che sia un sogno, un’esperienza, un’avventura e 
per farlo sfrutteremo sempre più anche il sito internet del magazine 
– www.scubazone.it – dove già diversi amici sono registrati come 
blogger e si affiancano ai contributors per raccontare le proprie 
esperienze.
Il sito ha superato le 60.000 visite ed è, come nella nostra filosofia, 
da sempre aperto a tutti gli interessati.
Se vi piace, se anche voi volete condividere qualcosa di bello lo 
spazio è a vostra disposizione con una decina di categorie spaziando 
dalla biologia marina alla tecnica, alla foto-videosub  e un calendario 
ricco di appuntamenti, ottime occasioni per incontrarsi.

Per qualsiasi informazione: info@scubazone.it

http://www.facebook.com/scubazone
http://www.scubazone.it/
http://www.scubazone.it
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bio
di Massimo  Boyer

’o famo strano?
Il Kamasutra degli animali marini 

(vietato ai minori)
Liocarcinus vernalis. Il maschio abbraccia una femmina prossima alla muta. 
È un preaccoppiamento.



cco. Ho sentito da lon-
tano il delizioso profu-
mo, quello che manda-
no le nostre femmine 
quando si preparano 
per la muta, l’ho cer-
cata e l’ho trovata. La 

corazza si apre, si fessura lungo le giun-
ture e inizia a liberare afrori che aveva 
trattenuto per mesi. Mmmmh... Imma-
gino che una cosa simile succedesse ai 
cavalieri medievali quando trovavano la 
chiave della cintura di castità della dama 
amata! Dopo, lei sarà ricettiva solo per 
poche ore. L’ho presa, le sto addosso, 
alle spalle, la cingo teneramente con le 
mie chele. Adesso recito la parte del 
duro, del maschio che la protegge fin-
ché la nuova corazza non sia indurita, 
pronto a combattere per lei e a difen-
derla fino alla morte, in realtà aspetto 
che sia pronta per l’accoppiamento. 
Che serata mi aspetta!
Sarà la luna piena, sarà l’acqua che si è 
riscaldata, ma oggi il desiderio trionfa, 
e attorno a me vedo tanti altri anima-
li che si accoppiano. Beh, insomma... 
Non viaggiate troppo con la fantasia. 
Noi animali del mare a volte possiamo 
fecondarci da lontano, senza un accop-
piamento vero e proprio. L’acqua tra-
sporta gli spermatozoi e le uova, per 
gli spermatozoi è fatica nera, le uova 
potrebbero essere dappertutto! Di-
sperdere il seme è la parola d’ordine. Il 
segreto è farlo in sincrono. 
Avete visto le oloturie? Tutte belle tur-
gide, erette, con le loro teste sollevate! 
Se guardate da vicino, da un poro che 
hanno sul collo vedrete uscire un filino 
di sostanza densa, che a poco a poco si 

Rilascio del seme nell’ oloturia 
Bohadschia graeffei 

E
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diluisce nell’acqua e comincia la danza! 
Tutte assieme, il segnale che le guida è 
la luna piena, che vuol dire correnti di 
marea forti, che guideranno i loro sper-
matozoi al bersaglio. Dov’è finita la po-
esia? Mah, se vogliamo la possiamo tro-
vare anche in questa fecondazione via 
lettera d’amore, in questa e-mail eroti-
ca... certo, noi crostacei siamo assai più 
concreti!
Il vermocane ha fecondazione esterna, 
come l’oloturia, però almeno loro si sin-
cronizzano accarezzandosi, titillandosi 
con le setole, aggrovigliandosi anche in 
più di due individui in un orgia che alla 
fine... puf! Si conclude con un getto di 
sperma e di uova nell’acqua, e arrive-
derci! 
E alla fine, anche i pesci, che fanno tanto 
gli evoluti, ricorrono alla fecondazione 
esterna. Si toccano col muso, a volte si 
mordono, ma il più delle volte si limi-
tano a far vibrare l’acqua tra di loro e 
si eccitano in questo modo strano. Poi 
alla fine ci sono quelli che abbandonano 
le uova e lo sperma all’acqua libera, e 
addio, è stato bello finché è durato! Ci 
si rivede! 
Altri pesci fanno un nido, il maschio 
prepara la zona ripulendola, la femmina 
passa una prima volta e ci attacca le sue 
uova, il maschio passa dietro di lei e le 
feconda. Tutto molto asettico, a prova 
di contagio.
Ma parliamo di romanticismo come si 
deve, ecco il verme piatto: il suo accop-
piamento è una storia di cappa e spada, 
una tragediona sado-maso come non 
le vedi neanche nei migliori film di Al-
modóvar! Intanto sono ermafroditi con-
temporanei, hanno sia uova che sper-



Chaetodon adiergastos
Accoppiamento, descritto nel testo, 
del verme piatto Pseudoceros bifurcus.

Il verme piatto Pseudobiceros gloriosus. I due partner si 
trafiggono ripetutamente con due peni.



matozoi, in ogni momento sono pronti 
per fecondare e per essere fecondati! 
Non devono incontrare un partner del 
sesso opposto, a loro basta incontra-
re qualcuno, sanno già che sarà quello 
giusto! 
Sono animali rari e poco mobili, non 
succede spessissimo che si incontrino, 
essere ermafrodita è esattamente un 
adattamento prezioso per animali rari. 
Ma quando si incontrano... il primo a 
vedere l’altro sguaina un pene armato 
di punta acuminata e cava, come l’a-
go di una siringa. Si avvicina al partner, 
possibilmente senza farsi vedere, lo 
pugnala alle spalle iniettandogli sotto la 
pelle i suoi spermatozoi, in qualunque 
punto. Gli spermatozoi si muovono 
infine nella cavità del corpo, alla ricer-
ca delle cellule uovo. Sembra che tra i 
vermi piatti ci siano animali che cerca-
no deliberatamente di fecondare senza 
essere fecondati, a dimostrazione che 
anche loro sentono le ferite che subi-

scono durante questa operazione, e se 
possono cercano di evitarle.
Anche i più noti nudibranchi sono er-
mafroditi, si fecondano a vicenda con-
giungendosi con un organo genitale 
che funziona nei due sensi, che ha con-
temporaneamente un pene e una vagi-
na. Quest’organo si trova a destra, un 
poco dietro al capo. Da qui la posizione 
detta del nudibranchio, che si accoppia 
rivolto verso la coda del suo partner. 
Pensavate di sapere tutto voi umani, 
col vostro Kamasutra?
Adesso basta, tocca a me! Un po’ di 
silenzio, per favore... Si sfila la corazza... 
Com’è bella con il carapace nuovo, lu-
cido e morbido. Sì, finalmente è il mio 
turno. Beh... direi che avete visto ab-
bastanza, che vi aspettavate? Sì, questa 
è la vera posizione del granchio. Che 
ne sapeva quell’indiano, Vatsyayana? Ci 
aveva forse interpellato prima di scrive-
re il Kamasutra? O forse voleva che mi 
fratturassi tutte le zampe? M.B.

I  crostacei sono di solito animali a sessi separati (cioè nascono 
e muoiono come maschio o come femmina). Il maschio dei 
brachiuri, o granchi, ha due peni articolati, la femmina ha una o 
due vulve. Molte specie possono accettare la penetrazione solo 
durante la muta. I crostacei sono protetti da un esoscheletro, una 
sorta di corazza esterna che fa anche da struttura di sostegno, 
ma che non si accresce. Crescendo da dentro, l’animale dovrà 
cambiarlo periodicamente con il processo noto come muta. 

Durante la muta il crostaceo produce una nuova corazza al 
di sotto della prima, poi abbandona la vecchia, e si rigonfia 
di liquidi in modo da espandere la nuova (che inizialmente è 
molle). 
In molte specie l’accoppiamento avviene in posizione frontale. 
In altre parole, tra tante stranezze alla fine i crostacei almeno 
nel sesso sono i più normali di tutti...

APPROFONDIMENTO SUI CROSTACEI

Accoppiamento frontale in Leucosia pubescens, granchio tropicale



	 www.kudalaut.com

Hermodice carunculata, il vermocane, in accoppiamento 
con abbondante emissione di sperma e uova.

Accoppiamento tra due Nembrotha purpureolineata.

Dettaglio dei due organi genitali in Nembrotha rutians.

Accoppiamento nel nudibranco Jorunna funebris in quattro 
momenti: approccio da dietro, approccio frontale, 

contatto e finalmente a segno!
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Francesco Turanodi

Alberi gialli  

		  in fondo al mar



Non è facile incon-
trare un bel ventaglio 
ramificato di Savalia 
savaglia (ex Gerardia 
savaglia) quando ci si 
immerge in Mediter-

raneo. L’opportunità è riservata a pochi 
fortunati che hanno la possibilità di tuf-
farsi in alcuni luoghi non proprio a por-
tata di pinne. A volte un singolo ramo 
di questa specie rappresenta un riferi-
mento importante per alcune località 
frequentate da subacquei e servite dai 
diving center. Osservare una simile ra-
mificazione rappresenta, in fin dei conti, 
una esperienza interessante, vuoi per la 
dimensione che la colonia a volte può 
raggiungere (superiore al metro e mez-
zo), vuoi per il suo aspetto arborescen-
te e per i singoli polipi, piuttosto grandi 

se paragonati a quelli di altri celentera-
ti che formano colonie simili, quali ad 
esempio le gorgonie. 
Quando nuoti, sott’acqua, in ambienti 
dove le gorgonie sono così numerose 
da sembrare alberi di un bosco som-
merso, trovarsi davanti un ramo di Sa-
valia savaglia  è come trovare una pianta 
secolare in un bosco di piante giovani 
quando cammini in montagna; la ramifi-
cazione, per il suo pallido colore gialla-
stro, si stacca dal resto con la sua impo-
nenza, la sua prorompente maestosità, 
la sinuosità delle curve che i singoli rami 
percorrono dalla base della colonia nella 
strada verso gli apici. Ma non confondia-
moci: quando parlo di alberi gialli, scri-
vendo di piante e di boschi sommersi, 
non parlo di vegetali, come potrebbe 
sembrare, ma di animali, incredibili pic-

coli animaletti chiamati polipi che han-
no il vizio di vivere insieme, come in un 
grande condominio, e formare colonie 
così numerose e dalla struttura arbore-
scente che ricorda moltissimo i vegetali 
delle terre emerse. 
Questo fantastico celenterato, sistema-
ticamente collocato nella classe Anto-
zoi e sottoclasse Esacoralli, mi ricor-
da una eccezionale esperienza vissuta 
sott’acqua nel mitico mare dello Stretto 
di Messina, esattamente sulla sponda 
Calabra ai piedi dell’imponente rupe di 
Scilla. Qui, dove la scogliera è popola-
ta da una densa varietà di celenterati e 
dove le gorgonie sono abbondantissime 
(soprattutto gorgonie della specie Para-
muricea clavata), la Savalia savaglia è un 
incontro non particolarmente difficile, a 
patto che ci si spinga al di sotto dei 40 

metri di profondità e si conoscano gli 
scogli giusti. Gli scogli di Scilla mi hanno 
offerto la grande occasione di studiare 
da vicino le caratteristiche di ramifica-
zioni diverse, con varianti di colore e 
con singoli polipi differenti nella mor-
fologia. Ma una cosa in particolare mi 
preme riportare: parlo del mio perso-
nale esperimento iniziato per caso una 
decina d’anni or sono.
Durante una normale immersione alla 
“montagna”, circumnavigando il ba-
stione di roccia presente sui fondali 
antistanti la rupe di Scilla alla sua base, 
come spesso mi capita di fare, mi ritro-
vai su un pianoro di sabbia circondato 
da rocce di media dimensione, ovvia-
mente coperte da gorgonie. Anche sul 
fondo vivevano e vivono ancora oggi 
belle gorgonie, che crescono verticali 

a
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usando piccole pietre come base. Ca-
sualmente mi capitò sotto gli occhi un 
lembo di piccole dimensioni di Savalia, 
forse strappato a una vicina colonia da 
una rete da pesca o da un’ancora mal-
destra. Istintivamente raccolsi il piccolo 
rametto e andai ad incastrarlo alla base 
di un bella Paramuricea tutta rossa. Sa-
pendo della notevole velocità di cresci-
ta della Gerardia e della sua predilezione 
a sfruttare lo scheletro delle gorgonie 
per accrescersi, speravo in una coloniz-
zazione della gorgonia stessa. 
Non so se per un caso fortuito o per 

altri motivi misteriosi, ma i polipi gialli 
dell’antozoo riuscirono a coprire rapi-
damente la base della gorgonia e in una 
sequenza ripetuta di immersioni iniziai 
a documentare quell’evento per me 
straordinario, ma tutto sommato nor-
male. Passarono gli anni e i polipi della 
gorgonia pian piano indietreggiavano e 
lasciavano il posto ai più grandi e voraci 
polipi della Savalia. Fin quando il rosso 
della gorgonia non sparì completamen-
te. Il ramo di Gerardia a questo punto 
era completo: poteva continuare a cre-
scere e vivere a lungo. Quel ramo di 

Savalia savaglia per anni è stato un ap-
puntamento fisso in molte immersioni: 
ne ho seguito la crescita negli anni. 
La prima pubblicazione scientifica che 
tratta di questo raro celenterato risale 
al 1958, quando vi fu il primo rinveni-
mento in acque italiane (Golfo di Ge-
nova). Una ricercatrice del dipartimen-
to di biologia animale dell’Università di 
Torino, a quel tempo, si domandò con 
intelligenza come mai la specie in que-
stione, termofila, non fosse stata ancora 
segnalata nei mari meridionali; ciò sti-
molò la curiosità di qualcuno e portò 

alla scoperta di diverse colonie nel Gol-
fo di Napoli e in Sicilia. Con il diffon-
dersi dell’attività subacquea le segnala-
zioni aumentarono progressivamente 
ed oggi si sa che la specie è presente 
in molti siti nel Mediterraneo. Le co-
lonie arborescenti di questo splendido 
invertebrato possono raggiungere (e 
superare in casi rari) il metro e mezzo 
di altezza, ma anche di larghezza. L’e-
sperienza diretta in natura insegna che 
vi sono differenze sottili ma significative 
sulla conformazione della colonia, sulla 
dimensione dei polipi, sul colore e sul-





lo spessore del fusto. I polipi, grandi e 
carnosi, hanno un caratteristico colore 
giallo oro, più o meno intenso, a volte 
tendente all’arancio e a volte di un giallo 
che sfuma nell’arancio (in genere la base 
del polipo è arancio o rosa e sfuma nel 
giallo della porzione apicale del polipo, 
dove si aprono i tentacoli), con fre-
quente puntinatura bruna (ma tutto ciò 
è apprezzabile solo a un’osservazione 
attenta e ravvicinata). Le dimensioni dei 
polipi sono davvero esagerate e posso-
no arrivare a sfiorare i tre centimetri di 
altezza. Dal notevole tronco principale 
si dipartono solitamente due rami se-
condari e poi ulteriori rami terziari, con 
relative ramificazioni collaterali minori.
Diffusa in tutto il Mediterraneo o in 
zone isolate dell’Atlantico orientale, il 

celenterato dallo scheletro corneo di 
colore nero (da qui un vecchio nome 
volgare oggi non più in uso – corallo 
nero), cresce su fondali rocciosi, duri o 
detritici, dai 20 ad oltre gli 80 m di pro-
fondità. Il giallo è il colore del cenosarco, 
quel particolare tessuto che ricopre lo 
scheletro in cui si innestano le radici dei 
polipi. Sovente si sviluppa ricoprendo lo 
scheletro di gorgonie, siano esse vive o 
morte, dove cresce molto velocemen-
te, aumentando le sue dimensioni di 7/8 
cm l’anno (come ho potuto constatare 
personalmente con l’esperimento com-
piuto nel mare di Scilla). E’ specie mol-
to longeva (è stata calcolata l’età di una 
grande colonia intorno ai 1800 anni) ed 
è oggi, finalmente, anche specie protet-
ta.  F.T.



http://www.albatrostopboat.com
http://www.mondopescaexpo.it
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I Mola Mola 



P unteggiato di vulcani, 
ricoperto da una fit-
ta foresta tropicale e 
da verdissime pian-

tagioni di riso, abbracciato da barriere 
coralline brulicanti di vita, l’arcipelago in-
donesiano è uno dei luoghi più belli del 
mondo. Nessuno realmente conosce 
quante isole ci sono in Indonesia: i dati 
più comuni riportano l’incredibile nu-
mero di 13.677, ma una recente ricerca 
ne ha annoverate 18.585, senza rilevare 
in quale stagione dell’anno e con quale 
livello di marea sia stata effettuata. Una 
cosa è certa: l’Indonesia è la più vasta 
nazione/arcipelago al mondo, con oltre 
80.000km di coste e 3,1 milioni di kmq 
di superficie marina. 
La nostra meta principale in questo im-

menso arcipelago sono le piccole isole 
di Nusa Lembongan, Nusa Cenningan 
e Nusa Penida, che si trovano a sud-
est dell’isola di Bali, conosciuta anche 
come l’Isola degli Dei, per le numerose 
divinità della religione induista. Bali ha 
un fascino davvero unico, gelosa delle 
sue antiche tradizioni, enclave induista 
nella più grande nazione musulmana 
del mondo. Tutto è pervaso da un in-
timo senso spirituale, dal profumo dei 
fiori tropicali e dall’aroma dell’incenso. 
Non c’è villaggio privo del suo tempio, 
non c’è campo o risaia che non abbia 
il suo angolo per le offerte, non esiste 
arte - che sia pittura, scultura, musica, 
danza - che non ne tragga ispirazione, 
non c’è balinese che prima di compiere 
un qualunque atto, quotidiano o stra-

ordinario che sia, non si rivolga ad una 
suprema entità celeste per chiederne 
aiuto e protezione. Questo non signi-
fica che Bali sia in una sorta di Paradiso 
in terra, perché comunque non siamo 
riusciti ad evitare i classici piccoli incon-
venienti da turista occidentale  -come 
il dover mercanteggiare sui prezzi-  ma 
alla fine tutto fa parte del viaggio ed 
anche un atteggiamento generalmente 
fastidioso, quando è interpretato dai 
balinesi finisce per suscitare un sorriso 
invece che infastidirci. Lo strano sogget-
to del nostro desiderio fotografico che 
ci ha condotto a Bali, la creatura che ci 
ha procurato parecchie notti insonni, 
dedicate a febbrili ricerche in ogni sito 
internet correlato all’ambiente marino, 
è uno dei più affascinanti e bizzarri pesci 

dell’oceano: il pesce luna, detto Ocean 
Sunfish nelle lingue anglosassoni (pesce 
sole) ed universalmente conosciuto con 
il nome latino Mola mola. E’ il più grande 
ed il più pesante pesce osseo ed ha pre-
valentemente un’esistenza pelagica. Ma 
per alcuni fattori ancora incerti, nei mesi 
da agosto ad ottobre i Mola si riunisco-
no in numerosi esemplari nel canale fra 
l’isola di Lembongan e quella di Penida.
Essi risalgono a profondità accessibili 
ai sub perché in alcuni particolari siti ci 
sono efficienti beauty farms, le cosiddet-
te stazioni di pulizia. La pelle dei Mola, 
che può raggiungere lo spessore di 15 
cm, può anche ospitare fino a quaranta 
diverse specie di parassiti e microorga-
nismi. Cercare di rimuoverli deve essere 
un lavoro estenuante per le centinaia di 
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pesci pulitori che si prendono cura dei 
Mola, considerate anche le ragguarde-
voli dimensioni degli individui adulti: ne-
gli esemplari più grandi, il corpo (escluse 
le due grandi pinne anale e dorsale) può 
raggiungere i 3 mt sia di altezza sia di 
larghezza e può pesare sino a 2 tonnel-
late.

IMMERGERSI AL BLUE CORNER
L’incontro è fortemente condizionato 
da condizioni marine estremamente va-
riabili ed è necessario affidarsi all’espe-
rienza di un centro immersioni qualifi-
cato, con guide attente, che conoscano 
i fondali, i cambi di marea e soprattutto 
le violente correnti che investono l’iso-
la. Nulla deve lasciato al caso: dalla sicu-
rezza al confort in barca, da un briefing 
professionale ad una discreta ma simpa-
tica compagnia durante e dopo la gior-

nata dedicata alle immersioni.
Immergersi a Blue Corner significa af-
frontare acque fredde (consigliata una 
semistagna) dovute a fenomeni di 
upwellings, e forti correnti variabili, di-
scendenti ed ascendenti. Il controllo 
della respirazione, l’assoluta conoscenza 
ed affidabilità dell’attrezzatura, la buona 
forma fisica sono condizioni imprescin-
dibili. Sconsigliamo quest’esperienza a 
subacquei neofiti, con poco allenamen-
to, con esperienze limitate o in condi-
zioni fisiche non adeguate.
Soltanto guardando la superficie dell’ac-
qua dalla barca, presagiamo cosa ci 
aspetterà sott’acqua: vorticosi mulinelli 
si spostano a velocità significativa ver-
so il termine della secca. L’equipaggio 
scruta imperturbabile la direzione delle 
correnti, controlla nuovamente le tavo-
le di marea e ci chiede di prepararci ve-

locemente: non appena saremo pronti, 
il capitano ci porterà sul punto di im-
mersione ed al suo via ci getteremo im-
mediatamente in mare, senza nessuna 
esitazione. Ci tuffiamo dalla barca con 
un’entrata negativa e subito siamo inve-
stiti dalla corrente che ci trascina oriz-
zontalmente: sembra di esserci tuffati in 
un fiume in piena, pronto a rompere gli 
argini. E’ fondamentale non perdere il 
contatto visivo con il compagno e con 
la guida; diversamente, nel migliore dei 
casi, potremo solamente lasciarci trasci-
nare, indicare la nostra direzione con 
il pallone di segnalazione e farci racco-
gliere dall’equipaggio della barca a pa-
recchie miglia di distanza. Con energici 
colpi di pinna e cercando di controllare 
la respirazione affannosa per non esau-
rire anzitempo l’aria nella bombola, rag-
giungiamo la sommità della secca sotto 

di noi, a 15 metri di profondità, dove 
rallentiamo la nostra corsa aggrappan-
doci al corallo duro e troviamo riparo 
temporaneo negli anfratti della roccia. 
Il fondale è abbastanza desolato e mo-
nocromatico; solamente rocce massive 
riescono a sopportare la forza della 
corrente: non è l’habitat per spugne, al-
cionari o gorgonie colorate. Sotto di noi 
c’è il blu imperscrutabile, territorio dei 
grandi pelagici e delle bellissime razze 
maculate (Taeniura meyeni) che cerchia-
mo invano di raggiungere. Scendendo, 
la corrente finalmente diminuisce. Fino 
a 40 metri la parete è abbastanza ripida, 
poi degrada più dolcemente e termina 
a circa 60 metri, in un fondale sabbioso. 
Quest’ultimo tratto di parete è il terri-
torio dei Mola, che raramente risalgo-
no a profondità inferiori ai 35/30 metri. 
La permanenza sul fondo è fortemente 





chi sono i pesci luna?

Sono i pesci ossei più grandi presenti in tutti i mari del 
mondo, possono superare i 3 metri di lunghezza e rag-
giungere i 2.300 kg di peso; le femmine di questa specie 
producono più di 300 milioni di uova, e detengono il 
record mondiale di fecondità. Sono presenti in tutti gli 
oceani del mondo ed è una specie diffusa anche nel Me-
diterraneo. Frequentano le acque profonde e talvolta si 
avvicinano alla costa, ma hanno un carattere timido e 
quindi capita raramente un incontro ravvicinato con i 
subacquei. Di questi ”mangia-meduse” si sa poco: non si 
hanno ancora informazioni sui comportamenti e le abitu-
dini migratorie della specie. Qualche dato arriva da studi 

41

condotti in Usa, dove è emerso quanto questi pesci sia-
no attivi nuotatori, capaci di percorrere grandi distanze 
in pochi giorni, e si immergano fino a grandi profondità.

Curiosità: In passato il pesce luna era pescato e mangia-
to; oggi ne è vietato il commercio, dato che contiene una 
tossina potenzialmente nociva per l’uomo : la tetraodon-
tossina (TTX) , che è presente anche nel pesce palla. 
Nonostante ciò, in Asia viene consumato comunque ed 
il fugu – filetti di pesce – è una pietanza prelibata. I cuo-
chi asiatici si vantano di saper pulire il pesce in modo tale 
che non sia più pericoloso.
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condizionata, oltre che dalla profondità, 
soprattutto dal consumo dell’aria: il pro-
filo dell’immersione dev’essere conser-
vativo, poiché a Blue Corner anche la 
fase di risalita non si può certo definire 
rilassante.

… ED A CRYSTAL BAY
Crystal Bay è un’incantevole baia situata 
sull’isola di Penida ed è così definita per 
la trasparenza delle sue acque. Se pur 
non propriamente cristalline, la visibilità 
è comunque buona se confrontata a 
molti siti di immersione di Bali. La baia è 
relativamente protetta, con bassa pro-
fondità, ed offre condizioni di immer-
sione per tutti i sub, anche i principianti, 
mentre la spiaggia sabbiosa può essere 

utile agli amici non sub. Il punto per noi 
più interessante è però all’esterno del-
la baia. Lo si raggiunge nuotando sopra 
un bel giardino di acropore, animato da 
tanti colorati pesci di barriera fino ad 
incontrare un pendio roccioso che de-
grada deciso verso un fondale di sabbia 
ben oltre i 50 mt. La parete ospita spu-
gne e coralli a frusta. Trovandoci nel ca-
nale fra l’isola Penida e l’isola Cenningan, 
l’acqua è abbastanza fredda e possono 
esserci forti correnti. 
Poiché le condizioni di immersione sono 
meno proibitive che a Blue Corner, 
purtroppo qui la quantità di subacquei 
attratti dal desiderio di un incontro con 
i mitici Mola è molto alta. E’ pertanto 
opportuno arrivare di buon ora oppure 

cercare di immergersi durante gli inter-
valli di superficie dei vari gruppi di sub. 
La batimetria dei 25 / 30 metri si rivela 
essere quella maggiormente frequenta-
ta dai sub, che creano una vistosa e ru-
morosa “parete” di bolle espirate dagli 
erogatori. Non ci stupiamo quindi che 
i Mola si mantengano a profondità più 
elevate, oltre i 40mt ed il limite delle 
immersioni ricreative.
Il Mola ritratto nelle nostre fotografie 
se ne stava rilassato, attorniato da un 
gruppetto di pesci farfalla Heniochus 
acuminatus, intenti a nutrirsi ed a ripu-
lirlo. Mentre ci siamo avvicinati discreta-
mente per posizionarci di fronte a lui, ci 
ha sempre osservato con i suoi grandi 
occhi senza dare alcun segno di timore, 

piuttosto di curiosità. Quando abbiamo 
nuotato lentamente al suo fianco, si è 
lievemente inclinato di pochi gradi, per 
non perderci di vista e ci ha guardato 
diritto negli occhi, senza dare alcun se-
gno di nervosismo: è stata un’emozione 
irripetibile. Abbiamo svuotato i polmo-
ni per scendere sotto di lui e risalirgli a 
fianco, ad una distanza che non lo in-
nervosisse, per scattare le fotografie. Il 
nostro respiro lieve per non infastidirlo, 
lui si gira ancora e ruota lentamente per 
scrutarci; non ci stacca gli occhi da dos-
so ma accetta la nostra presenza con 
infinita pazienza. S.B.

Uno studio dell’Icram in Mediterraneo

Alcuni anni fa, per la prima volta in Mediterraneo, due 
pesci luna (Mola mola), uno di 25 kg e l’altro di 30 kg, 
sono stati marcati con dei trasmettitori satellitari da due 
ricercatori dell’Istituto centrale per la ricerca scientifica 
e tecnologica applicata al mare (Icram), Simone Canese e 
Andrea Cardinale. L’operazione si e’ svolta nella tonnara 
di Carloforte, situata sull’isola di San Pietro, nella parte 
sudoccidentale della Sardegna ed ha consentito, tramite 
i dati raccolti sui microchip, di seguire dal satellite gli 
spostamenti dei due animali fino alla fine di agosto. Un 
importante passo in avanti della ricerca, fa notare l’I-
cram, perchè fare luce sulle rotte di questi pesci permet-

terà di raccogliere informazioni sulla presenza e i movi-
menti delle loro prede principali: zooplancton e meduse. 
”Si tratta di un altro tassello strategico nella conoscenza 
delle reti trofiche del Mediterraneo” spiega Silvio Gre-
co, coordinatore scientifico dell’Icram – “in particolare 
alla luce delle alterazioni dei bassi e medi livelli della ca-
tena alimentare marina che porta all’abnorme presenza 
di meduse nei mari italiani”. L’operazione di marcatura 
è stata possibile grazie alla collaborazione dei colleghi 
dell’Università di Cagliari, il professore Angelo Cau della 
direzione, del personale e dei subacquei della tonnara. 



	

ОО come arrivare: 
in aeroplano, dai principali aeroporti italiani fino a Singapore (oltre 13 
ore di volo); poi un ulteriore volo aereo fino a Denpasar 

ОО documenti: 
passaporto valido sei mesi oltre la data di arrivo con almeno una pagina 
in bianco. Per turisti con un biglietto aereo di andata/ritorno non è 
richiesto un visto preventivo. Durante il volo internazionale, le hostess 
consegneranno un formulario da compilare e consegnare al banco 
immigrazione dell’aeroporto. I funzionali rilasceranno un visto turistico 
valido per un mese, al costo di circa 25 $USD a persona

ОО dove alloggiare: 
a Denpasar c’è una significativa scelta di alloggi 

ОО tasse alla partenza: 
al momento della partenza dall’Indonesia sono dovute 100.000 rupie 
indonesiane (circa 11 $USD) per il volo internazionale.

ОО fuso orario: 
otto ore in più rispetto la meridiano di Greenwich.

ОО clima: 
il clima è tropicale, caldo ed umido. La stagione delle piogge è da no-
vembre a marzo: forti scrosci di pioggia si alternano a molte ore di caldo 
e sole intenso; il tasso di umidità è alto ed insopportabile. La stagione 
secca è da maggio ad ottobre. In marzo ed aprile il tempo è instabile.

informazioni di viaggio

ОО salute: 
Non è richiesta nessuna vaccinazione. Consiglio di non dimenticare cre-
me solari ad alta protezione, occhiali da sole ed un ottimo repellente 
per insetti in crema/lozione da utilizzare durante le escursioni a terra.
La più vicina camera iperbarica è a Denpasar. 

ОО consolato italiano:
Lotus Enterprise Building, Jl. Bypass Ngurah Rai - Jimbaran 
Tel/Fax: 701005 – E-mail: italconsbali@italconsbali.com. 

ОО ristoranti: 
Sanur offre molte possibilità di ristoranti, pizzerie, pub. Non è davvero 
difficile accontentare tutti i palati.

ОО info subacquee:
Temperatura dell’acqua. L’acqua è sorprendentemente fredda: a Blue 
Corner abbiamo toccato i 14°C. consigliata una semistagna.

Visibilità. Circa 15/20 metri lungo le pareti, ma può peggiorare 
sensibilmente quando le correnti marine muovono il fondale sabbioso.

Grado di esperienza. Nusa Penida non è il luogo ideale per un principiante 
assoluto. I siti di immersione sono caratterizzati da intense correnti e 
variazioni di marea significative.

Per ogni informazione:  info@banfi.ch

mailto:italconsbali%40italconsbali.com?subject=
mailto:consolare.manila%40esteri.it%20%20?subject=
mailto:info%40banfi.ch?subject=
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u n viaggio in Sudan è sicu-
ramente un’esperienza 
speciale. Questa terra re-
gala sensazioni incredibi-
li è ricca di storia e di un 
fascino contagioso che fa 

provare cosa sia il tanto decantato “Mal 
D’Africa”. Una crociera in Sudan lascia 
un ricordo indelebile, e gli amanti del 
mare non potranno che ammirare ed 
apprezzare questi posti incontaminati 
e selvaggi. Da qualche anno arrivare a 
Port Sudan è diventato molto più co-
modo in quanto, a differenza di prima, 
quando avevamo un solo istradamento 
aereo via Cairo con la compagnia loca-
le, oggi abbiamo la possibilità di volare 
anche da Dubai con Emirates, per chi 
volesse, c’è quindi l’occasione, di visita-

re, in andata o al ritorno, questa parti-
colare città, che offre paesaggi  moderni 
in contrasto con il centro antico molto 
caratteristico.
Arrivati a Port Sudan, con 15 minuti a 
bordo di caratteristici pulmini locali, si 
raggiunge il porto dove si troveranno 
ormeggiate le storiche 5 barche del 
Sudan, tra cui la Goletta San Marco, 
splendido caicco turco di 30 mt, adibito 
all’attività diving. In Sudan l’imbarcazio-
ne serve solo come albergo galleggian-
te in quanto tutti i punti di immersione 
verranno raggiunti con i gommoni, per-
ché c’è il giusto divieto di ormeggiare la 
barca sui siti di immersione. Questo ha 
contribuito alla conservazione dei reef, 
oltre ovviamente alla presenza di poche 
barche rispetto ad altre mete diving.

Una volta saliti a bordo inizia la nostra 
avventura, dove il tempo e’ scandito 
dalle immersioni, ma anche da momenti 
di relax: prendendo il sole, ammirando 
splendidi tramonti o sorseggiando un 
aperitivo in compagnia.
La crociera si svolge da lunedì a lunedì.
A seconda del periodo abbiamo tre iti-
nerari diversi, Nord , Sud e Classico 
(che è ideale per chi viene in Sudan per 
la prima volta, essendo il meno itineran-
te ma comprendendo i siti di immersio-
ne più’ famosi).
Nei mesi di  Ottobre e Novembre è 
consigliato l’itinerario Nord in quanto, 
essendo questo il periodo della fioritu-
ra del plancton, si può ammirare l’ac-
coppiamento delle Mante a Mesharifa, 
chiamata appunto “isola delle mante”, 

situata all’estremo nord.
Mesharifa è una laguna dove, centinaia 
di questi meravigliosi esemplari, entra-
no e si lasciano ammirare in tutta la loro 
eleganza.
Da Mesharifa ci spostiamo ad Angarosh, 
in arabo “culla degli squali”, dove si farà 
una splendida immersione tra coralli ed 
alcionari di svariati colori, pareti com-
pletamente ricoperte di anemoni, con 
la presenza di grandi banchi di squali 
martelli, grigi e tigre, in una cornice di 
un reef che ricorda un anfiteatro.
La particolarità’ delle immersioni in Su-
dan è la biodiversità’ che si nota in ogni 
tuffo: reef incontaminati abitati da gran-
di pelagici e svariate specie di pesci, vor-
tici di barracuda a grandi tonni, cernie 
giganti e muri di carangidi.
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Dirigendoci a sud ovest di Angarosh  ar-
riviamo a Merlo Reef, altro meraviglioso 
punto di immersione, caratterizzato da 
una lunga parete che offre numerosi an-
fratti e spaccature piene di vita. Il suo 
canyon che porta ad un pinnacolo com-
pletamente ricoperto di coralli multico-
lore, che dai 25 metri arriva alla superfi-
cie, da qui, guardando nel blu, avremo la 
possibilità di ammirare molte specie di 
squali, tra cui martelli, volpe e grigi che 
nuotano in corrente...
Scendendo in direzione sud, incontria-
mo Qita El Banna, grande panettone 
madreporico in mezzo al mare , dove 
è possibile fare gli incontri più’ insoliti..... 
come magari, lo squalo balena...!!!
Continuando a scendere, la tappa suc-
cessiva  è Sha’Ab Suedi, un reef stretto e 
lungo dove, alla profondità’ di 18 metri, 
troviamo sparse sul fondale delle Toyo-
ta, completamente ricoperte di coralli. 

Qui stazionano pesci palla istrice, nudi-
branchi e grandi murene. Si dice che nel 
1973 un cargo che trasportava queste 
jeep abbia trovato tempesta e si sia ro-
vesciato, perdendo tutto il carico  che 
oggi caratterizza questo sito di immer-
sione, e dove troviamo una forte pre-
valenza di corallo duro con formazioni 
di giganti coralli a tavola … qui l’avvista-
mento di tartarughe è molto probabile.
A 25 miglia da Sha’ab Suedi troviamo 
la laguna di Sha’ab Rumi. La punta sud 
di questo reef è considerata una tra le 
10 più’ belle immersioni al mondo... per 
questo motivo Sha’Ab  Rumi è una tap-
pa che si visita in tutti e tre gli itinerari, 
perché’ sarebbe davvero un peccato 
perdere uno spettacolo simile.
Questo reef offre 3 punti di immersio-
ne: la punta sud, la punta nord e il ver-
sante sud ovest, dove Cousteau scelse 
di fare il suo villaggio subacqueo nel 

lontano 1963. Egli rimase insieme al suo 
staff 44 giorni sott’acqua dimostrando 
così che l’uomo poteva sopravvivere in 
un ambiente diverso dal suo... A testi-
monianza di questo abbiamo, sparsi in 
diversi punti, i resti delle strutture utiliz-
zate dallo staff di  Cousteau che ormai, 
essendo completamente inglobate dai 
coralli,  si mimetizzano alla perfezione 
con il paesaggio marino.
Immergersi a Sha’Ab Rumi punta sud 
è per un subacqueo davvero un’espe-
rienza unica: si potrebbe fare 100 vol-
te senza annoiarsi mai ....acqua cristal-
lina, colori vivaci , alcionari e coralli di 
tutti i tipi, distese di cernie, squali grigi 
stanziali e qualsiasi specie di pesci po-
polano questo incredibile pianoro dove, 
affacciandoci nel blu, abbiamo sempre 
la certezza di ammirare i tanto sogna-
ti squali martello,  che in questo punto 
sono particolarmente numerosi.

Anche la punta nord offre un bel tuf-
fo dove, come in tutti i versanti nord 
(esposti di più’ al vento e alle correnti) 
troveremo un fondale meno colorato, 
caratterizzato da un paesaggio lunare 
con coralli a frusta neri e bianche gorgo-
nie; qui per gli avvistamenti è essenziale 
la presenza della corrente, che avvicina 
i grandi banchi di martello e squali in 
genere sul plateau.
Spingendoci 10 miglia verso sud arrivia-
mo a Sanganeb, altra tappa dell’itinera-
rio classico, dove sorge il più alto faro 
del Mar Rosso, dai suoi 50 metri potre-
mo ammirare un panorama mozzafiato.
Questa grande laguna che da sud a nord 
copre 11 miglia offre 2 splendidi punti 
di immersione: il plateau Sud e quello 
Nord, dove troveremo grandi torrio-
ni madreporici popolati da immense 
quantità’ di pesce pelagico e di barriera, 
posti ideali per gli appassionati di foto-
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IL MS/Y  SAN MARCO 

Il Ms/Y San Marco è uno splendido caicco turco di 30 m. Costruito nel 
1997, è completamente ristrutturato ed adattato all’attività subacquea dal 
2005. Interamente in legno, con strutture e finiture in pregiate essenze 
di mogano ed iroko, dispone di 7 cabine (2 doppie, 3 matrimoniali e 2 
matrimoniali con terzo letto), tutte dotate di aria condizionata autonoma 
e servizi privati con box doccia. Accappatoi e teli mare sono in dotazione 
degli ospiti. L’imbarcazione dispone di ampi spazi prendisole a prua e di 
una comoda e spaziosa veranda  di poppa con tavolo, divano e cuscineria.  
All’interno si trova un grande salone con zona bar, divano, tavolo, tv lcd, 
dvd, hi.fi, lettore mp3 e giochi di società.
Esperti istruttori e guide subacquee italiane, insieme ad un equipaggio pro-
fessionale, accompagneranno gli ospiti alla scoperta dei fondali e saranno 
a disposizione per qualsiasi esigenza durante l’arco di tutta la crociera. Un 
bravissimo cuoco vi delizierà con la sua cucina a base di specialità italiane 
e locali e di ottimi dolci e torte preparati ogni mattina.
A disposizione per l’attività Diving: 20 bombole 15lt in acciaio bi-attacco 
INT/DIN,  2 compressori elettrici 1600lt/h,  attrezzature a noleggio, ossi-
geno terapeutico, ricarica torce e flash, servizio di video-ripresa persona-
lizzato, corsi PADI da  Owd  a Divemaster , corsi specialità PADI , 2 o 3 
gommoni m. 5,60 con 60cv.

grafia. Partendo da Sanganeb e dirigen-
doci verso sud per 25 miglia arriviamo 
a Jumna, prima tappa dell’itinerario sud.
Jumna è un reef triangolare in mezzo al 
mare che dalla superficie sprofonda nel 
blu... questo sito di immersione è carat-
terizzato da un’immensa parete vertica-
le, completamente ricoperta di coralli, 
piena di anfratti e spaccature che crea-
no giochi di luci di grande  effetto; a 30 
metri nel versante sud-est troviamo una 
grande grotta dove dormono i cuccioli 
di pinna bianca. Jumna è considerato il 
punto dove si possono avvistare i più’ 
grandi banchi di squali martello in Su-

dan, insieme a squali seta e grandi vorti-
ci di barracuda.
A 9 miglia da Jumna troviamo la laguna 
di Sha’ab Ambar, ancoraggio sicuro per 
la  notte, con due bellissime immersioni  
nel versante nord e sud.
Proseguendo la nostra navigazione, ar-
riviamo a uno dei pochi reef del sud 
che ha al suo interno un’isola di sabbia, 
chiamata isola delle tartarughe. Stiamo 
parlando di Seil’Ada Kebir, che offre due 
punti di immersione: versante nord 
e sud, caratterizzati dalla presenza di 
grandi ventagli di gorgonie.
In direzione sud-est incontriamo poi 

Keary Reef, una colonna rocciosa che 
dalle profondità arriva alla superficie del 
mare. 
Un’altra meravigliosa immersione di 
questo itinerario è quella del Reef di 
Nakhalat al Qaseer (il Pinnacolo), così 
soprannominato per la sua particolare 
conformazione geologica, che si innal-
za dal profondo e sfiora la superficie. 
Questo sito di immersione offre pare-
ti completamente ricoperte da coralli 
multicolore, piene di grotte e anfratti, 
con passaggio di pesce grosso di passo 
e stanziale.
Per chi ama le emozioni forti il Sudan è 
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quindi una tappa obbligatoria: un avven-
turoso viaggio senza eguali. L.R.

Il viaggio è proposto da:
ALBATROS TOP BOAT, Tour Operator
e-mail: info@albatrostopboat.com

tel: 0323-505220  
cell. 335-6773164

http://www.albatrostopboat.com
mailto:info%40albatrostopboat.com?subject=


54

ALBATROS 

TOP BOAT

viaggiare alle seychelles

Le Seychelles godono di un clima equatoriale governato dall’alternanza dei mon-
soni, possono quindi essere visitate da febbraio a novembre compresi, i mesi più 
piovosi sono dicembre e gennaio. I mesi migliori per fare immersioni sono marzo, 
aprile, maggio e settembre, ottobre e novembre, mentre giugno, luglio e agosto 
sono caratterizzati da forte vento e mare agitato. Le Seychelles sono situate fuori 
dall’area abitualmente colpita dai cicloni, per cui sia i cicloni, sia  le tempeste tro-
picali sono estremamente rari. La temperatura si mantiene costante tutto l’anno 
tra i 26°C e i 30°C, dato che queste isole sono situate in prossimità dell’equatore e 
lo stesso si può dire  per la temperatura dell’acqua marina (per le immersioni una 
muta da 3 mm é più che sufficiente durante tutto il corso dell’anno).
Come Abbigliamento estivo leggero di cotone (costumi da bagno, magliette, parei, 
una felpa per il viaggio aereo, k-way), occhiali da sole, creme idratanti e solari ad 
alto fattore di protezione, medicine abituali. Materiale foto-video: batterie, pellico-
le fotografiche e/o diapositive, cassette video ecc.

Le Seychelles sono raggiungibili con voli di linea dall’Italia delle compagnie aeree 
dagli aeroporti più importanti  via Abu Dhabi o Dubai . Un alternativa per volo 
diretto dall’Europa puo’ essere da Francoforte con la compagnia aerea Condor/
Thomas Cook che effettua il collegamento una volta alla settimana.

Le Seychelles, disabitate fino al 1700, sono una Repubblica dell’Oceano Indiano 
che ottenne l’indipendenza nel 1976 dopo decenni di colonizzazione inglese e 
francese. La popolazione che conta 90 mila abitanti è formata prevalentemente 
da creoli. La capitale dell’arcipelago è Victoria nell’isola di Mahé.

Differenza oraria. Le Seychelles sono 3 ore avanti rispetto all’Europa, 2 quando è 
in vigore l’ora legale

Passaporto in corso di validità con scadenza superiore ai sei mesi e biglietto aereo 
di andata e ritorno. Non è richiesto alcun visto d’ingresso.

Le lingue ufficiali sono il creolo, l’inglese e il francese.

Nessuna vaccinazione obbligatoria e nemmeno consigliata.

La Rupia delle Seychelles suddivisa in 100 cents. 
Cambio ufficiale:  15 Rupie = 1 Euro. 

E bene ricordare che alle Seychelles esistono due camere iperbariche, una a Vic-
toria a Mahé e l’altra sull’isola di Silhouette.

Telefono. Per chiamare l’Italia dalle Seychelles si compone il prefisso internazio-
nale 0039 seguito dal prefisso della città e dal numero dell’utente. Per telefonare 
alle Seychelles si compone lo 00248 seguito dal numero telefonico.

ОО clima e periodo consigliato

ОО info utili

ОО fuso orario

ОО formalità d’ ingresso

ОО lingua

ОО norme sanitarie

ОО moneta

ОО camera iperbarica

ОО telefono

Il viaggio è proposto da :
ALBATROS TOP BOAT- Tour Operator
e-mail: info@albatrostopboat.com
tel: 0323-505220 – cell. 335-6773164

http://www.albatrostopboat.com
mailto:info%40albatrostopboat.com?subject=


dive destinations
di Alessia Comini

 THAILANDIA
Koh Samui , un porto sicuro  
in



s
ituata nell’estremità 
sud occidentale del 
Golfo di Thailandia, 
l’isola di Koh Samui 
costituisce per molti 
versi l’alternativa alla 
più nota Phuket.
Koh Samui è la più 

grande ed importante delle molte iso-
le che costituiscono l’arcipelago che da  
essa prende  il nome, Mo Koh Samui, 
composto da isole piccole e per la mag-
gior parte poco sviluppate un gruppo 
delle quali, piccoli gioielli coperti da una 
vegetazione color smeraldo, forma il 
parco nazionale di Ang Thong, stretta-
mente tutelato dalle autorità locali.
Il nome dell’isola pare che derivi dal ma-
lese “saboey”, porto sicuro per l’appun-
to: la sua posizione riparata all’interno 

del Golfo l’ha infatti protetta in passa-
to da eventi naturali disastrosi quali lo 
tsunami del 2004, di cui è stata invece 
vittima Phuket.
Si presume che la prima colonizzazio-
ne dell’isola sia risalente a comunità di 
pescatori stabilitisi là nel VI secolo, e 
successivamente dedicatisi all’esporta-
zione delle numerose risorse naturali 
dell’isola stessa, quali gomma naturale, 
cocco e frutti diversi, quali il famigerato 
“durian”, tanto amato da alcuni quanto 
detestato da altri per il suo sapore ed 
il suo odore particolare. Solo negli anni 
Sessanta l’isola ha conosciuto i suoi pri-
mi turisti, Hippies attratti dalla sua bel-
lezza incontaminata, turismo che attual-
mente è divenuto il settore trainante 
della zona, specie dopo il triste evento 
dello tsunami del 2004, che ha porta-

to i tour operator mondiali a volgere 
l’attenzione verso questa zona, che, 
nonostante la costruzione di numerosi 
alberghi, ha mantenuto inalterate le sue 
caratteristiche, la strada principale che 
ne percorre il perimetro, i piccoli centri 
abitati con i loro templi, la foresta color 
smeraldo, il mare caldo e  turchese, le 
spiagge bianche ed incontaminate.
Un’isola adatta a tutti: alle famiglie, che 
possono sbizzarrirsi tra spiagge, piscine, 
ristorantini ottimi ed a poco prezzo, 
visite all’arcipelago, ai giovani che tro-
veranno di che divertirsi, ed anche a 
noi subacquei, grazie ai numerosi centri 
immersioni sparsi per l’isola e muniti di 
comode barche, con cui raggiungere i 
numerosi punti di immersioni situati nei 
suoi dintorni, principalmente intorno 
alla piccola isola d Koh Tao.

LA SUBACQUEA A KOH SAMUI
L’acqua caldissima è la caratteristica 
principale del mare dell’arcipelago: non 
è raro incappare in temperature di 32 
gradi o anche maggiori. Il termoclino si 
sente, appena accennato, intorno ai 20 
metri, profondità che, data la configura-
zione del fondo, è difficile superare.
Si tratta infatti di un golfo, una sorta di 
“mare chiuso”, da cui emergono pinna-
coli e isole con caratteristiche rocciose, 
su cui si innestano costruzioni coralline 
di notevoli dimensioni, tra cui nuotano 
grossi branchi di pesci dai colori tipici 
tropicali, ma soprattutto enormi banchi 
di pesce di passo. Questi “dive point”, 
infatti, si tratti di secche o di vere e pro-
prie isole, sono di fatto delle stazioni di 
pulizia utilizzate da molteplici specie it-
tiche, tra cui enormi cernie, barracuda, 
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pesci balestra: questo fatto permette di 
avvicinare molto anche pesci che di so-
lito si mantengono a distanza, e che qui 
difficilmente manifestano paura.I punti 
di  immersione sono abbastanza simili 
gli uni agli altri, tuttavia, per completez-
za, ne descriveremo alcuni tra quelli vi-
sitati.

SAIL ROCK
Si tratta di una delle immersioni più 
famose dell’arcipelago, un pinnacolo di 
roccia a forma do iceberg che si innal-
za da un fondale sabbioso di circa 40m 
fino ad un’altezza di circa 15 metri sul 
livello del mare. L’immersione, di per sé, 
è molto semplice: si effettua semplice-
mente il giro del pinnacolo, per ritrovar-
si, dopo una cinquantina di minuti sotto 
la barca.

Il fondale vero è proprio generalmente 
non viene raggiunto, dal momento che, 
trattandosi di un fondo sabbioso/fango-
so, c’è spesso una densa sospensione, il 
che rende più indicato mantenersi en-
tro i 30 metri di profondità.
Qui ci si diverte a gironzolare tra gli an-
fratti, in cui gorgonie a frusta, gigante-
sche spugne a botte e a tubo creano 
diversi habitat e nascondigli per pesci 
stanziali e non.
Notevole è la varietà di cernie presenti: 
piccole, grandi, giganti, tutte si fermano 
a sfruttare i servigi dei pulitori. 
Intorno ai 18 metri si trova l’ingresso di 
un breve camino roccioso che “sbuca” 
intorno ai 12 metri, ed è incrostato da 
spugne colorate e parazoanthus tropi-
cali.
Immancabile, all’uscita, l’incontro con 

uno splendido esemplare di pesce ba-
lestra titano nel suo posticino preferito, 
in atto di farsi pulire e nel contempo 
farsi uno spuntino; molto vicino ad esso 
si incontra un nutrito gruppo di barra-
cuda, che permette di finire l’immersio-
ne  risalendo circondati dal loro vortice.

SHARK ISLAND
Posto a ridosso dell’isola di Koh Tao, si 
trova questo tranquillissimo punto di  
immersione a pochi metri di profondi-
tà, in cui da padrone, anziché gli squali la 
fanno.... i pesci pagliaccio che, nella loro 
bella livrea rosa popolano i tappeti di 
anemoni che tappezzano la sommità 
di questa simpatica secca. L’acqua non 
è mai limpidissima a causa del gioco di 
correnti, ma è proprio grazie a questa 
situazione che si gli anemoni prospera-

no, ed oltre ad essi anche i deliziosi pesci 
farfalla, che attraversano in formazione 
i primi metri di acqua, i pesci angelo, le 
immancabili cernie.
Nel complesso una piacevole e rilassan-
te immersione.... a dispetto del nome!!!

SOUTH WEST PINNACLES
Altro punto di immersione molto fa-
moso dell’area, si tratta di un gruppo 
di pinnacoli sommersi tra cui è possibile 
aggirarsi senza una direzione particola-
re: generalmente non diverso dagli altri 
punti della zona, è però possibile incon-
trarvi, ovviamente nel periodo giusto, 
lo squalo balena: il periodo migliore per 
incontrarli va da Febbraio ad Aprile, 
ma ovviamente è necessaria una buo-
na dose di fortuna!!! Possibile l’incontro 
con piccoli squali di barriera, oltre che 



con i grandi pelagici e le cernie già se-
gnalate negli altri punti di immersione.
Per informazioni sulle immersioni: 
www.easydivers-samui.net 
Per chi non si immerge, la natura di Koh 
Samui offre svariati spettacoli, degni di 
una vera foresta tropicale: da non per-
dere la visita al Parco Nazionale Ang 
Thong, un arcipelago di piccole iso-
le protette dallo sfruttamento e dalla 

natura lussureggiante, incui è possibile 
effettuare visite, pranzare in spiaggia, 
praticare lo snorkeling.
Inoltre, per chi desiderasse la vita da 
spiaggia “pura”, vi è solo l’imbarazzo 
della scelta: l’isola ne è piena, e prati-
camente davanti a ogni resort ve ne 
è una privata. Di sera, la vita notturna 
dell’isola si anima: alcuni club sono alla 
moda e molto frequentati, come pure 

vi è un’ampia scelta di ristoranti per tut-
ti i gusti e le tasche: da non perdere 
la rinomata cucina thailandese, gustosa 
e saporita, prevalentemente a base di 
pesce pescato freschissimo (eccezionali 
i gamberi!). Unica avvertenza: la cuci-
na tradizionale è molto piccante, ed è 
meglio avvisare sempre il cameriere nel 
caso non lo si desiderasse.
Tutte le informazioni sono disponibili 

sul sito dell’Ente del Turismo Thailan-
dese: www.turismothailandese.it su cui 
sono disponibili, oltre a molte diverse 
informazioni interessanti ed i contatti 
diretti per richieste più specifiche, an-
che i link con i siti delle diverse zone e 
con gli operatori turistici che si occupa-
no dell’area. A.C.

http://www.easydivers-samui.net
http://www.turismothailandese.it%20


Da oltre 25 anni nel cuore del Mar Rosso e dei nostri ospiti.
Hotel 4* con piscina per i corsi, due centri sub, ristoranti di qualità, 

ottimo gelato italiano e lo storico Camel Bar.

• 7 notti in B&B + 5 giorni di immersioni dalla barca a partire da €318 p.p.
• Pacchetto 3 giorni/6 immersioni a partire da €132 p.p.

Offerte con DISPONIBILITA’ LIMITATA
Inclusi trasferimenti e Nitrox

Camel Dive Club & Hotel 4*
L’unico hotel per subacquei di Sharm El Sheikh 

A gestione italiana

Prenota online o contattaci
  info@cameldive.com       cameldiveclub   +20 69 36 244 41 

     www.cameldive.com/italiano        /cameldive.sharm
S

BONUS! Menziona il codice SZ1714I per un ulteriore sconto del 5%
(valido per prenotazioni sub effettuate entro il 15 Novembre)

cameldive.com
Sharm El Sheikh- Mar Rosso

http://www.nosytour.it/gw.php
www.cameldive.com


dive destinations
di Andrea Piasentin

Eco Resort 
a Raja Ampat

gustaaUN’ESCLUSIVA NOSYTOUR PER L’ITALIA



i
NOSYTOUR annuncia l’apertura 
di un nuovo ed esclusivo
resort in Raja Ampat, 
l’ AGUSTA ECO RESORT
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l resort è composto da 10 cot-
tages (attualmente sono solo 5 
quelli completati) costruiti con le-
gni pregiati ed ampie vetrate. Gli 
arredamenti sono molto curati e 
di qualità, così come i manufatti 
artigianali d’arredo (archi e frecce, 

sculture ecc.).
Tutti i cottages sono dotati di aria con-
dizionata, ventilatori, frigobar, cassetta di 
sicurezza e hanno un grande banco at-
trezzato con presa di corrente e luce a 
led per fotografi e video operatori.
I bagni sono spaziosi e divisi in due parti, 

una interna con due lavandini in pietra 
lavica e una esterna (ovviamente recin-
tata) con la doccia e un grande spazio 
aperto. Acqua calda. Il ristorante, parti-
colarmente curato nell’arredo, è compo-
sto da una grandissima struttura in legno 
con travate portanti senza pali di soste-
gno interni. A fianco si trova il bar (con 
due macchine per caffe’ espresso) e una 
spaziosa lounge con poltrone e sofà in 
legno fatti a mano a Bali.
La ristorazione e’ particolarmente cura-
ta con un bravissimo cuoco indonesiano 
per i piatti tradizionali locali e un eccezio-

nale cuoco pizzaiolo panettiere italiano 
che non farà mancare la nostra fantastica 
cucina, ottenendo con questo mix una 
cucina varia e di ottimo livello
Sono in fase di ultimazione anche una pi-
scina con acqua dolce, una sala fitness e 
una esclusiva SPA.
Agusta e’ l’unico vero ECO RESORT 
di Raja Ampat, grazie ai pannelli solari 
di ultimissima generazione collegati alle 
batterie di accumulo d’energia. Questo 
impianto solare dà energia a tutto il re-
sort e riesce anche a sostenere il consu-
mo dei compressori per le ricariche del-
le bombole. E’ il fiore all’occhiello della 
struttura! Agusta è l’unico resort di Raja 
Ampat che cerca veramente di diminu-
ire al massimo le emissioni di sostanze 
inquinanti e provvede anche alla raccolta 

differenziata dei rifiuti riutilizzando l’or-
ganico. Verdura, pollame e uova vengo-
no coltivati/prodotti a fianco del resort, 
quindi prodotti freschissimi a km zero.
Agusta Eco Resort offre ai propri clien-
ti la possibilità di escursioni a terra nelle 
numerose isole vicine oltre a escursioni 
in acqua con le canoe messe a disposi-
zione dal resort. 

IL DIVING
Il diving dispone di oltre 30 gav, 25 oc-
topus, circa 60 mute uomo donna e ra-
gazzo da 3 e 5 mm. 30 shorty di varie 
taglie, 40 maschere e snorkel, 30 paia di 
pinne, 10 giubbetti per snorkeling, 150 
kg di piombi. All’esterno ci sono due 
grandi vasche per sciacquare le attrez-
zature.

http://www.nosytour.it/datapub/spec/agusta_eco_resort/raja_ampat_agusta_eco.html


Quota SUB in promozione fino a tutto 
Novembre € 1.750,00

ОО volo dall’Italia
ОО 7 notti in pensione completa
ОО 3 immersioni al giorno da barca, illimitate 
diurne da riva non guidate ed una notturna 
a settimana (escluso giorno di arrivo e di 
partenza dal resort)

ОО NITROX gratuito per già brevettati. 
ОО (escluse tasse aeroportuali e adeguamento 
carburante)

oppure contattateci:
info@nosytour.it

tel. 011-360934  fax 011-3299030

Per tutte altre informazioni 
e quotazioni del 2015 

consultare i siti www.nosytour.it  
www.agustaresort.com  
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Il diving dispone di due barche diving 
veloci, una da 10 e un’altra da 16 posti.
A disposizione ci sono due compressori 
Coltri da 16 metri cubi/ora, un Bauer 
da 16,9 metri cubi/ora, un compressore 
Coltri nitrox da 1250 l/min e 120 bom-
bole 12 litri in alluminio attacco int e din.

LE IMMERSIONI
La posizione di Agusta Resort per le im-
mersioni è strategica. Molto vicino a cir-
ca 10 min di barca si trova l’ immersione 
più gettonata della zona, Manta Sandy, 
dove è molto probabile incontrare pa-
recchie mante.

Si possono raggiungere tutte le im-
mersioni classiche di Raja Ampat, ad 
es. Mios Kon, un’isola popolata da mi-
gliaia di pipistrelli che sott’acqua offre 
uno spettacolo incredibile: centinaia di 
azzannatori striati nuotano tra grosse 
gorgonie, sul fondo si può incontrare lo 
squalo wobbegong (squalo tappeto che 
si trova solo in questa parte del mondo) 
nascosto nell’ombra dei coralli e una tri-
dacna gigantesca . Melissa’s garden, un 
giardino di coralli duri e molli colora-
tissimi con nuvole di pesci di barriera, 
impressionante il numero di Anthias in 
ogni angolo del reef , bellissimo anche 

l’esterno con lagune colorate di tutte 
le tonalità di blu e di azzurro e spiag-
ge candide. Mike’s point, una parete 
che supera i 40 metri dove si possono 
incontrare pesci di grossa taglia. Sardi-
nes reef giudicato uno dei reef più bel-
li al mondo, qui si possono incontrare 
enormi banchi di grossi fucilieri blu dalla 
coda gialla, carangidi di tutte le taglie, 
tonni, squali grigi, squali pinna bianca e 
grossi squali pinna nera. E ancora Jan-
buba Jetty, Cape Kri, The Wall, Cape 
Mansuar, Arborek Island, oltre ai siti 
scoperti dal diving come Marco Reef, 
Lampu, Mara’s garden, Lobster Wall 

e altri ancora. In tutti questi siti si pos-
sono trovare squali grigi, pinna bianca, 
pinna nera, mante, aragoste, banchi di 
fucilieri composti da migliaia di pesci, 
tartarughe, tutti i pesci di barriera co-
rallina, banchi di bumphead parrot fish, 
carangidi e barracuda ecc. Inoltre tutta 
la vita minuta con nudibranchi cavallucci 
pesci pipa fantasma ecc. ecc. Di speciale 
oltre allo squalo wobbegong (rarissimo 
ma possibile da vedere specialmente di 
notte) c’e’ il walking shark (lo squalo che 
cammina), uno squalo scoperto di re-
cente. A.P.

http://www.nosytour.it
http://www.nosytour.it
mailto:info%40nosytour.it?subject=
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Cesare Balzidi

saltato su una mina!

foto di Laura Pasqui

ilgazzella,



prologo
Lo studio del passato attraverso l’uso delle fonti, ovvero la storia. 
ScubaZone oggi si occupa anche di questo, grazie alla preziosa documentazione 
che i lettori inviano in redazione, affinché a volte si possa far luce su vicende an-
cora nascoste o, come in questa circostanza, possano esserne ricordati i protago-
nisti. «Salve, siamo Nino, Vito, Enzo e Franco, figli di Pietro Santoro, classe 1922, 
marinaio imbarcato sulla Corvetta Gazzella, con la categoria di Torpediniere, un 
superstite, anzi un miracolato come lui stesso si definiva. Nostro padre ci ha 
sempre raccontato con orgoglio di essere stato un marinaio della Regia Marina 
chiamato a prestare il servizio di leva nel luglio 1942. Venne imbarcato sulla cor-
vetta Gazzella il 16 dicembre dello stesso anno». E’ così che riaffiorano i ricordi 
del Gazzella…

ERA UN’UNITÀ’ DELLA REGIA MARINA, 
CLASSE GABBIANO SERIE ANTILOPE, IL CUI COMPITO 
PRINCIPALE, NEL CORSO DELLA SECONDA GUERRA 

MONDIALE, ERA LA CACCIA AI SOMMERGIBILI.
 
Le corvette della classe Gabbiano furono costruite durante il secondo conflitto 
mondiale quando si verificò l’esigenza di dover scortare numerosi convogli. 
Dopo aver fatto fronte a questa necessità utilizzando le navi più disparate, dai 
cacciatorpediniere di squadra alle vecchie torpediniere della prima guerra 
mondiale, nel 1941 venne decisa la costruzione di sessanta unità delle corvette 
classe Gabbiano, adatte alla scorta dei convogli e alla caccia dei sommergibili nemici. 
Il Gazzella venne impostato il 20 gennaio 1942, varato il 9 maggio dello stesso 
anno e il 6 aprile dell’anno successivo consegnato alla Regia Marina Italiana, il cui 
comando la contrassegnò con sigla identificativa C20 e la assegnò alla Squadriglia 
Corvette di stanza alla Maddalena. L’unità navale era armata con un cannone anti-
nave da 100/47 mm a prora, tre mitragliere da 20/70 singole nella zona prodiera 
e due mitragliere binate da 20/65 mm posizionate a centro nave sulla tuga dove 
vennero installati, inoltre, uno a dritta ed uno a sinistra, due tubi lancia-siluri, 
armati con siluri da quattrocentocinquanta costruiti da silurifici italiani. A bordo 
erano imbarcati ben otto lanciatori singoli di BAS (bomba anti sommergibile) e 

la testimonianza di un superstite e un documento 
storico, giunti in redazione, riportano alla luce il 

tragico episodio dell’affondamento, il 5 agosto 1943, 
della regia corvetta gazzella in cui persero la vita 

oltre cento marinai italiani. il relitto della nave 
riposa oggi nel nord della sardegna, al largo di 
castelsardo, su un fondale sabbioso di 56 metri.



due scarica-bombe Gatteschi. Il Gazzella sviluppava circa diciotto nodi di velocità, 
spinto da due motori diesel Fiat M407 da 1750 HP. La propulsione, oltre ai motori 
diesel per la marcia normale, prevedeva due motori elettrici per la marcia silenziosa 
per consentire alle unità, durante la caccia ai sommergibili, di eseguire la ricerca 
nella quasi totale assenza di vibrazioni e di sorgenti rumorose rendendo così più 
facile avvicinarsi all’obbiettivo senza essere scoperti. Nel breve periodo di attività, 
quattro mesi dal 6 aprile del 43 all’agosto dello stesso anno, svolse nel mar Tirreno 
sessantatre missioni, principalmente scorta ai convogli e caccia antisom, per oltre 
ottomila miglia.

ALL’ALBA DEL 5 AGOSTO 1943, IL GAZZELLA, 
URTÒ’ ACCIDENTALMENTE UNA MINA 

NEL NORD  DELLA SARDEGNA ED AFFONDÒ’ IN POCHI ATTIMI 
A TRE MIGLIA DALLA COSTA.

Il 5 agosto 1943 alle ore 5.08 il Gazzella si trova in navigazione nel mare della Sarde-
gna insieme alla corvetta C42 Minerva, dirette entrambi verso la Maddalena, quan-
do, al largo di Castelsardo, urta in maniera accidentale la mina di uno sbarramento 
posato qualche giorno prima dai due posamine tedeschi, Pommern e Branderburg. 
Fonti non ufficiali attribuiscono la causa ad un errore di navigazione da parte del 
Comandante in seconda in quel momento in plancia al comando dell’unità, ma 

trattasi di ipotesi ancora da accertare attraverso la lettura del C.I.S. (Commissione 
di Inchiesta Speciale) conservato presso l’Ufficio Storico della Marina Militare. Lo 
scoppiò, tuttavia, devasta le lamiere a prora e causa la morte di un centinaio di 
giovani marinai rimasti intrappolati, a quell’ora del mattino, nella nave che affonda, 
spezzandosi in due tronconi, nel giro di pochissimi minuti, mentre i pochi superstiti 
vengono raccolti in mare dai mezzi di soccorso. Al momento dell’esplosione, Pie-
rino, così come veniva soprannominato Piero Santoro è all’esterno della nave ed 
avverte solo di essere lanciato in aria per poi perdere conoscenza. «Il miracolo di 
nostro padre – continuano nella mail i figli - fu che, al momento dello scoppio, era 
di guardia sull’albero maestro, e quindi fu scaraventato in mare perdendo i sensi, 
per poi ritrovarsi in ospedale, come si può leggere dal rapporto originale che alle-
ghiamo a questa testimonianza». Il marinaio Santoro, infatti, si riprende dopo circa 
un’ora a bordo della Regia Corvetta Minerva sulla quale riceve i primi soccorsi. 
Viene trasportato quindi a Maddalena e da qui trasferito il giorno seguente presso 
l’Ospedale Militare Marittimo di Riserva di Arzachena. Sul prezioso documento 
che ci viene inviato, foglio di protocollo 984 del 1° settembre 1943 della Direzione 
di Sanità Militare Marittima della Maddalena, si legge chiaramente: «Il Torpediniere 
Santoro Pietro di Gaetano da Bari, classe 1922, matricola 77162, appartenente alla 
Regia Corvetta Gazzella, è stato qui ricoverato per ferita penetrante nella regione 
tibiale anteriore piede destro, ferita da taglio guancia, contusione escoriate fianco 
gomito sinistro».



PIROSCAFO ANDRASSY

Cantiere: OTO Melara Livorno
Impostazione: 20 gennaio 1942
Varo: 9 maggio 1942
Completamento: 6 febbraio 1943
Perdita: 5 agosto 1943
Radiazione: 20 dicembre 1946
Dislocamento: 640 ton.
Pieno carico: 740 ton.
Dimensioni: lunghezza: 64,4 (f.t.) mt.
Larghezza: 8,7 mt
Immersione: 2,5 mt.
Apparato motore: 2 motori diesel        	

	      elettrici
2 eliche
Potenza: 4.000 HP
Velocità: 18,5 nodi
Combustibile: 70 t di nafta
Autonomia: 3.450 miglia a 10 nodi

Armamento: Armamento all’entrata
	        in servizio
1 cannone da 100/47 mm
4 mitragliere da 20/65 in impianti
   binati
3 mitragliere singole da 20/70mm
8 lanciabombe a.s.
2 scaricabombe a.s.
Equipaggio: 112

IL RESTI DEL RELITTO DEL GAZZELLA SI TROVANO OGGI 
A TRE MIGLIA DA PUNTA TRAMONTANA, A METÀ’ TRA 

LE CITTADINE DI CASTELSARDO E SORSO.

Il ritrovamento avviene nel 2002 grazie alle ricerche da parte del Batrokos Diving 
di Castelsardo, i primi ad immergersi sul relitto. La segnalazione da parte del diving 
comporta l’intervento degli specialisti della Marina Militare, che, dopo un sopral-
luogo iniziale, tornano nel 2004 per una vera e propria operazione di bonifica 
del relitto dalla maggior parte degli ordigni presenti. «A 48 metri mi accolgono le 
mitragliatrici binate da venti millimetri puntate verso il cielo ». Lo stato di conser-
vazione del Gazzella e l’immersione sul relitto ce li descrive in maniera accurata 
Marco Occulto, nativo di Sassari, che, in compagnia del fratello Luca, hanno esplo-
rato il relitto molte volte: «La mia prima immersione, risale all’ottobre del 2002. 
Ricordo che scesi in un blu intenso trasparente, tipico di queste limpide acque 
sino a cinquantotto metri arrivando sul fondo. L’ancora della mia barca appoggio 
aveva scarrocciato! Dopo una breve ricerca con il reel mi ritrovai sotto la murata 
del relitto e risalii sino a quarantotto metri sulla coperta. Ero sul Gazzella!». «Sulla 

prora rovesciata su un fianco e staccata di circa venti metri dal resto dello scafo 
- – prosegue Marco - si trovano l’ancora nell’occhio di cubia e il cannone da cento 
millimetri, attorno al quale girano nuvole di saraghi maggiori, fasciati e pizzuti di 
taglia considerevole». Il troncone è spaccato di netto dal resto dello scafo per via 
dell’esplosione ed attraverso una piccola apertura è possibile compiere una breve 
penetrazione. Marco ci descrive aragoste che fanno capolino da ogni tana e che, 
nel paracolpi del cannone da cento millimetri, trova nascondiglio una mustela per 
nulla preoccupata della presenza dei subacquei. «Proseguendo sulla scafo – conti-
nua Marco - è evidente il punto d’impatto con la mina. In questa zona del relitto 
si comprende la violenza della detonazione e la drammaticità di quei momenti: 
gli alloggi sono devastati dallo scoppio, la plancia è collassata per intero sulla tuga. 
Sono riconoscibili il fumaiolo ed una scala interna». Raccomanda, inoltre, che: «La 
penetrazione è vivamente sconsigliata poiché la ritengo molto rischiosa, i punti di 
accesso sono angusti e le lamiere sono un potenziale pericolo». Dal punto di vista 
tecnico Marco consiglia l’utilizzo di una miscela trimix 18/45 ideale per questa quo-
ta, miscele decompressiva EAN50 ed ossigeno a partire dalla quota dei sei metri. 
Superata la zona della plancia si presenta uno spettacolo mozzafiato. «Sulla tuga ci 





sono ancora le mitragliere binate da venti millimetri che servivano per il fuoco di 
sbarramento antiaereo – ci descrive Marco - con le canne rivolte ancora verso il 
cielo. Sia a dritta che a sinistra sono ancora in posizione i tubi lancia-siluri, inclinati 
di circa trenta gradi rispetto allo scafo. La loro posizione indica che la nave era 
ancora in caccia sommergibile pronta a fare fuoco» come si evince dalla fotografie 
a corredo dell’articolo, scattate qualche anno dopo da Laura Pasqui e Daniele 
Gualdani. L’immersione si conclude a poppa dove sono presenti i lanciatori pneu-
matici delle Bas e, sotto di esso, il timone e le due eliche, perfettamente poggiate 
e semiaffondate sul fondale sabbioso. Una rete appoggiata sul lato di dritta, si 
cala come un sipario sul fondo quasi a volerne celarne una parte. «Nonostante le 
numerose immersioni – conclude Marco - il relitto del Gazzella non manca mai di 
regalare qualche nuova emozione.

epilogo
«Nostro padre – concludono i figli del marinaio Pietro Santoro – ricordava che i 
naufraghi del Gazzella si potevano contare su una mano ed a quel punto del rac-
conto gli si riempivano gli occhi di lacrime dalla commozione e si mordeva le labbra 
dal dolore». Dopo la convalescenza nella sua città natale di Bari, Pietro Santoro fu 
imbarcato sulla Regia Corvetta Minerva dove vi rimase sino al congedo nel dicem-
bre 1945. Pierino ha sempre narrato negli anni la sua storia di marinaio miracolato, 
sino al 1999 quando si è spento all’età di settantasette anni. I figli, Nino, Vito, Enzo 
e Franco, venuti a conoscenza di siti internet che riportano notizie del relitto del 
Gazzella, hanno deciso che il modo migliore per decorare simbolicamente il padre 
fosse quello di riportare ai lettori di ScubaZone la sua indelebile testimonianza. 
C.B.

CON CHI ANDARE - DIVING TDC I SETTE MARI

E’ possibile immergersi sulla corvetta C20 Gazzella guidati dalle esperte guide del TDC I Sette Mari, che offre un servizio technical diving. I punti di partenza 
per le immersioni sul relitto sono da Porto Torres o da Castelsardo. Le uscite in mare sono assicurate da due gommoni da 6,50 metri. Sempre presenti a 
bordo il barcaiolo (in possesso dei brevetti di assistente di superficie, CPR-FA, patente nautica), un assistente alla vestizione, un Safety Diver ed una guida. 
Oltre alle immersioni sul Gazzella è possibile eseguire immersioni sui seguenti relitti: A. Podestà (55-66 metri), Albatros (57-60 metri), il Number One (34-
39 metri) ed il Baccan (72 metri). Numerose le secche in mare aperto tra cui la Secca di Castelsardo (11-45 metri), Secca algherese (34-54 metri), Schiena di 
cavallo (33-50 metri) e la Parete del corallo (65-100 metri). Per informazioni: www.i7mari.it – 349 6399213 Luca

http://www.i7mari.it
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Sharm 
El Sheikh: si riparte!

foto subacquee di Adolfo Maciocco
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ospiri di sollievo, 
sorrisi ottimisti e vo-
glia di fare: così po-
tremmo sintetizzare 
le impressioni che ci 
arrivano da Sharm El 
Sheikh quando sia-
mo ormai in chiusura 

della stagione estiva 2014. Dopo cin-
que mesi di incertezza -da f ine Feb-
braio a metà luglio scorsi- f inalmente 
il Ministero degli Affari Esteri ha giu-
dicato la situazione di Sharm sicura 
per i tanti turisti italiani, subacquei 
e non, che dai primi anni Novanta 

sono tra i più entusiasti sostenitori di 
questa meta affacciata su un angolo 
magico del Mar Rosso. I voli char ter 
dall’Italia sono ripresi regolarmente 
e certo, anche se i volumi non sono 
ancora quelli dei “tempi d’oro”, è evi-
dente che a Sharm si respira un’aria 
di ripresa.
“La liberazione dallo sconsiglio è arriva-
ta comunque a stagione già abbondan-
temente iniziata -ci dice la responsabi-
le locale di un famoso tour operator 
italiano. Questo naturalmente ha li-
mitato il volume di vendite, soprattut-
to alle famiglie che tradizionalmente 

s
prenotano le proprie vacanze con lar-
go anticipo. Siamo comunque rimasti 
positivamente sorpresi dagli arrivi last 
minute nel mese di Agosto; non sono 
mancati neppure i casi in cui chi desi-
derava trascorrere a Sharm le proprie 
vacanze non è riuscito a partire, per 
l’ impossibilità di trovare posto sui voli.”
Al Camel Dive Club & Hotel, ci rac-
contano di una tendenza diversa. 
“Questa è l’estate in cui in assoluto 
abbiamo lavorato maggiormente con 
subacquei italiani, nonostante le dif-
f icoltà a trovare voli convenienti. I 
nostri ospiti sono sub incalliti, il cui 

obiettivo in vacanza è ben chiaro: im-
mersioni, belle dormite e buon cibo, 
che è esattamente ciò che offriamo. 
Monitoriamo continuamente l’offer ta 
dei voli dall’Italia e lo abbiamo fatto 
ancora di più nel periodo in cui i tour 
operator non volavano su Sharm. I 
prezzi dei voli erano generalmente 
alti; per questo abbiamo deciso di an-
dare incontro ai sub che nonostante 
tutto volevano immergersi con noi, 
abbassando sostanzialmente il costo 
del nostro hotel, senza compromet-
tere la qualità del servizio offer to.”
Il risultato? Una ventata di italianità 



al Camel Hotel 4*, con ospiti che in 
media hanno scelto di trattenersi più 
della solita settimana, dai dodici gior-
ni sino a un mese.
“Questi sono stati mesi fantastici”, ci 
conferma Francesco Pipino, istrut-
tore storico del Camel Dive Club e 
una delle facce più conosciute nella 
comunità italiana di Sharm.
“Gli avvistamenti sono stati spettaco-
lari, sia per quanto riguarda il grosso 
pelagico, che per la maggiore facilità 
di scovare delle chicche, come il pesce 
rana residente nella nostra immersione 
da riva a Naama Bay. 
Le uscite con la barca veloce nel retro 
di Jackson Reef a Tiran non ci hanno 
mai deluso, e abbiamo registrato avvi-
stamenti di diversi esemplari di squali 
martello, sin dai 16-17 metri di profon-
dità.
Fine Agosto poi ci ha regalato ripetu-
ti avvistamenti del Sig. Squalo Balena, 
una delle emozioni più grandi per tutti 
gli amanti del mondo sommerso. 
Al solito Ras Mohamed non ha deluso. 
Quest’estate la temperatura dell’acqua 
ci ha messo un po’ più del solito a ri-
scaldarsi sino ai 28/29 gradi, ma già a 
inizio Giugno Shark Reef era un’esplo-
sione di vita che ti metteva in pace con 
il mondo, davvero incredibile.”
Insomma, Sharm El Sheikh non ha 
deluso i suoi amanti più affezionati, 
ripagandoli con incontri mozzaf iato, 
visibilità spettacolare e temperature 
dell’acqua che consentono di immer-
gersi tranquillamente con una 3mm, 
o anche senza! L’ottima notizia è che 
in Mar Rosso l’estate dura sino a No-
vembre inoltrato e che di fatto ogni 

stagione è buona per rifarsi gli occhi 
con la coloratissima vita di barriera di 
queste acque. Meridiana è la compa-
gnia aerea che consente di risparmia-
re maggiormente sui collegamenti da 
vari aeroporti italiani. 
Con l’aggiunta di un volo infrasetti-
manale, inoltre, è facile ed estrema-
mente conveniente programmare 
anche weekend lunghi con partenza 
il giovedì e rientro sabato o domeni-
ca, a costi decisamente inferiori di un 
weekend sub in qualsiasi altra desti-
nazione in Italia o all’estero.
Per chi invece preferisce scegliere il 
classico villaggio, non mancano pro-
poste convenienti da tutti i tour ope-
rator -anche per Natale e Capodan-
no.
La riapertura di Sharm è stata ac-
colta con grande entusiasmo in ma-
niera trasversale, sia da parte degli 
operatori turistici in Italia e in Egitto, 
che da parte degli agenti di viaggio: 
è difatti impossibile pensare a una 
destinazione alternativa altrettanto 
soddisfacente -da molti punti di vi-
sta- ma soprattutto per i sub e gli 
amanti dello snorkeling.

A presto, Sharm! O.D.

http://www.cameldive.com
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Massimiliano Piccolo, Riccardo Cingillo, Santo Tirnettadi

						      di  diario bordo 

foto sub di Santo Tirnetta, 
foto esterne di Toni Saetta



che non dispiace con l’acqua così fredda! 
La partenza è prevista dal porto di Tra-
pani e questo mi fa veramente piacere 
(non sarò costretto a svegliarmi all’alba 
come le altre volte), ci imbarcheremo 
sulla Martina, diving galleggiante del 
nostro amico Fabio Tedone, profondo 
conoscitore di questo mare e dell’arci-
pelago delle Egadi. 
Fabio è un comandante attento e meti-
coloso. Al nostro arrivo lo troviamo già 
che sta armeggiando con la Martina per 
rendere il nostro soggiorno a bordo il 
più confortevole possibile, liberandoci 
quanto più spazio possibile per tutta la 
nostra attrezzatura; ha ormeggiato in 
maniera tale da agevolare il carico del-
la nostra “paccottiglia”. È bello lavorare 

con persone che conoscono le esigenze 
dei subacquei, inoltre Fabio è rebrethe-
rista, quindi sa come prendere e posi-
zionare la nostra attrezzatura… final-
mente abbiamo vita facile.  
Dal relitto del Dragamine ci separano 
poche miglia e durante il percorso Fabio 
ci fornisce alcune informazioni riguar-
danti il relitto di oggi. 
Siamo ormai giunti sul punto d’immer-
sione e mentre Fabio ormeggia la barca 
sul punto d’immersione, noi - come al 
solito - effettuiamo tutti i controlli pre-
visti, sia per i nostri rebreather che per 
l’attrezzatura video fotografica; siamo 
un po’ in ritardo, ci siamo soffermati ad 
ascoltare Fabio che ha reso il briefing 
quasi un romanzo, ma ormai il lavoro di 

gruppo è consolidato e non impieghia-
mo molto per la vestizione, siamo pron-
ti, un cenno di OK e siamo in acqua; c’è 
una leggera corrente ma lungo i fianchi 
di Martina, Fabio ha posizionato delle 
cime che ci servono per raggiungere la 
catena dell’ancora, ci siamo, Riccardo 
con la grossa custodia ha avuto un po’ 
di difficoltà, ma è uno tosto! 
Ok… ok si scende, come ci aspettava-
mo in questo periodo, la visibilità non 
è il massimo, ma ormai siamo abituati a 
immergerci e lavorare con scarse condi-
zioni di luce e visibilità. 
Ci siamo, s’incomincia a intravedere 
qualcosa, Fabio ha praticamente messo 
l’ancora a poppa del relitto; una volta 
raggiunto il fondo, il relitto si presenta 

Sabato, 1Trapani, 7 febbraio 2014

Finalmente ci siamo: tra poco faremo 
l’ultima immersione per completare il 
progetto. Certo sono contento, inizie-
remo a vedere il frutto delle nostre im-
mersioni; d’altra parte mi dispiace, si era 
creata una bella armonia tra tutti noi, 
ogni volta che si usciva, sembrava che 
stessimo andando a una scampagnata. 
Ma come per ogni cosa c’è un inizio e 
c’è una fine. 
Oggi faremo un’immersione “facile”, vi-
sto che tutte le precedenti sono state 
fatte oltre i 60 metri, questa sarà effet-
tuata entro i 50 metri, quindi avremo più 
tempo di fondo per effettuare riprese e 
foto e meno tempo di decompressione 
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I DRAGAMINE 

C’è una Marina di grande risonanza e una Marina umile. Spazzare il mare 
sembra un basso servizio, e non lo è. Il compito è affidato ai dragamine.
Ci sono i dragamine di carriera, specialità della Regia Marina, e ci sono i 
dragamine avventizi, motopescerecci requisiti, quei modesti trabiccoli che in 
tempo di pace, quando arrivava la corazzata in rada si spingevano sotto i suoi 

fianchi a sentir l’odore della nafta, e oggi sono al suo servizio, con l’onore della 
bandiera da battaglia.
Partono la mattina presto; li vede solo chi si alza prima dell’alba: vanno con 
una pace solenne e un motore calmo. Una volta andavano in cerca di pesce, 
oggi vanno a pesca di mine. 

ai nostri occhi in assetto di navigazione 
con la parte poppiera completamente 
esplosa, mentre la prua rimane integra 
in bella vista, Riccardo si prepara per ef-
fettuare delle carrellate e Santo va dalla 
parte opposta per iniziare a fotografare 
i particolari, ed io?
Mi sollevo di qualche metro per avere 
una migliore visuale dei miei due com-
pagni, il relitto non è molto grande, e in 
questa posizione non dò loro fastidio, 
oltretutto ho un’immagine completa del 

relitto; mi saltano all’occhio alcuni par-
ticolari, come le reti che lo avvolgono 
nella parte centrale, e tantissime alghe 
del tipo laminarie del mediterraneo 
Phyllariopsis brevipes che crescono rigo-
gliose sopra di esso. 
Circa a metà immersione Fabio mi chia-
ma, vuole farmi vedere qualcosa. All’in-
terno delle coperte di prua, ci sono an-
cora tutti impilati e sistemati dei grossi 
colpi di mitragliatrice, probabilmente 
erano contenuti in scatole di legno o 

cartone che col tempo e l’acqua si sono 
consumate e i proiettili in esse conte-
nute sono rimasti ordinati; oltretutto 
all’interno noto una bella musdea Phycis 
Phycis e un grande gronco Conger con-
ger, bellissimo. Come al solito il tempo 
sott’acqua trascorre sempre molto ve-
locemente, quindi richiamo l’attenzione 
dei miei due compagni perché manca un 
minuto al termine del tempo previsto e 
quindi ci dirigiamo all’ancora. Santo spe-
gne la macchina fotografica, Riccardo la 

videocamera e ci predisponiamo per la 
risalita, qui il tempo trascorre più len-
tamente di quando eravamo sul fondo, 
ma è strano questo tempo! Accelera 
e rallenta a proprio piacere, ma un’ora 
non è sempre un’ora? Bah! Siamo fuori. 
Siamo contenti: anche questa volta ab-
biamo fatto un ottimo lavoro e il team 
ha funzionato alla perfezione, adesso 
non ci resta che aspettare l’impaginazio-
ne del libro per vedere il risultato della 
nostra avventura.
.
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Gli equipaggi sono composti da pescatori, padroni di barca e mozzi, cioè ma-
rittimi militarizzati, partiti come si trovavano all’atto della requisizione, coi 
loro berretti di tela cerata, ritti sulle barca a strisce di colori rimasti inalterati, 
con quell’aria domestica, corretta soltanto dalla mitragliera di bordo, dal can-
noncino sul castello di prua, dal sottufficiale e da pochi specialisti della Regia 
Marina. Perché chi usa le armi e l’apparecchio di dragaggio sono i marinai; 
ma i pescatori costituiscono il fondo di riserva a cui attingono i pratici del 
mestiere, i sempre pronti, i buoni a tutto: il legno, il ferro, le sartie, le caldaie 
del motoveliero. E compiono un lavoro difficile. Non c’è nave o convoglio che 
parta, senza che prima i dragamine spazzino il mare, dalle coste in avanti, mol-
to lontano, soli, affidati al loro destino e al coraggio dei loro uomini.
Hanno due nemici; le mine sott’acqua, e i nemici di tutti, vale a dire i sommer-
gibili, gli aerosiluranti, i cacciatorpedinieri, quello che capita. 
Nessuno indovina che queste barche tranquille si recano all’alba a rastrellare 
il mare, ossia a dragare la rotta di sicurezza in relazione alla necessità del traf-
fico, liberandola dai congegni esplosivi seminati dal nemico. Si spazza il mare a 
settori. Pensate quanto mare c’è, e quanto lavoro dall’alba al tramonto: e ogni 
giorno bisogna ricominciare da capo, perché nella notte le mine possono es-
sere state ricollocate da sommergibili, o sganciate da aeroplani nemici, quando 
non sono mine vaganti sulla traccia delle correnti.
Un... cesto di mine. Sembrano patate enormi, a cui sono spuntati i germogli.
Come si vede, i dragamine servono, come nei treni reali, da vettura staffetta, 
che rischia per il convoglio che vien dietro.
Un motopeschereccio diventato dragamine ausiliario. A prua la mitragliera 
antiaerea.
Si sa che cos’è una mina: un ordigno infernale, grosso quanto un barile, che 
contiene tanto tritolo da far saltare in aria una nave. Le mine si presentano col 
solito aspetto di una sfera galleggiante, color piombo scuro, dal diametro di un 
metro e cinquanta circa. Possono essere segnalate da posti di avvistamento o 
da semafori, o da nostre navi, o da gente che rema, o passeggia sulla spiaggia, 
quando si tratta di mine alla deriva. Ma sono quasi sempre i dragamine che le 
scoprono. Il male è che non si tratta sempre di una sola mina; ci sono i campi 
minati, e in questo caso, sono i ricognitori aerei che le avvistano e le segna-
lano. Allora i dragamine partono a flottiglie, tre per tre, affiancati, a distanza 
variabile secondo l’ampiezza della zona da rastrellare e del tipo di dragaggio 
da eseguire. Tendono le reti, come alla pesca.
Pescano mine. Gli occhi dei marinai sembrano forare il mare, tale è l’ansietà 
e la tensione della
vigilanza. Ogni metro va perlustrato, perché vi si può nascondere l’insidia. 
Le mine possono essere ormeggiate sotto il pelo dell’acqua, per ingannare 
la nave che, andandoci a sbattere con la chiglia, salti in aria; e allora a occhio 

nudo la torpedine difficilmente si vede; occorrono condizioni perfette di 
visibilità, mare calmo, trasparenza di cristallo, cielo sereno.
Vi sono dragatori provetti che le scorgono anche a sei metri di profondità. 
In questo caso la barca scansa la mina, e poi la draga, azione che si compie 
o cesoiando il cavo d’ormeggio, oppure sganciando la mina per poi 
recuperarla. Allora o la torpedine, liberata dall’ormeggio, viene a galla per 
spinta positiva che subisce una volta tagliata dal cavo dell’ormeggio, o viene 
trascinata in basso fondale quant’è lungo l’ormeggio, in modo che essa 
galleggi, resti in attesa di esser fatta esplodere o affondare.
Quanti di questi atti eroici, che noi ignoriamo e di cui la storia tacerà, sono 
compiuti in silenzio, per molto tempo ancora se ne compiranno! 
Poiché dragare le mine è un lavoro che comincia il primo giorno di guerra 
e finisce mesi e mesi dopo la guerra.
Quando tutto il mondo sarà in pace, e le navi torneranno in porto, e 
salperanno per mete vicine e lontane, e i marinai saranno al sicuro, i 
dragamine seguiteranno a rastrellare dalle vie del mare questi ordigni di 
morte, residuati della guerra, che sono le mine vaganti.
La mina non si può recuperare, e viene fatta saltare e affondare.
Tratto da “Le Vie d’Italia”, agosto 1942.

motopeschereccio trasformato in dragamine
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		  OMBRE
DAL FONDO

la situazione dei dragamine in sicilia

Nella C’è una Marina di grande risonanza e una Marina umile. Spazzare il 
Alla fine di febbraio si riscontrò un’aumentata attività del nemico anche 
nella guerra di mine.
Il 28 febbraio una squadriglia dragamine di Trapani, la n.19 mentre esegui-
va, con apparecchio a sciabica, il dragaggio esplorativo della rotta di sicu-
rezza fra Marettimo e Favignana, constatò la presenza di torpedini nei cavi; 
la squadriglia si diresse sotto Marettimo per farle affiorare.
Durante questa operazione di trascinamento le sciabiche si strapparono e 
due torpedini vennero alla superficie. Accertato che si trattava di torpedini 
di tipo sconosciuto, vennero affondate con le mitragliere e fu dato l’allarme. 
Venne inviata sul posto una squadriglia di R.D. con apparecchi a divergenti 
per il dragaggio esecutivo. Si constatò trattarsi di mine inglesi tipo Mark-16 
munite di autoaffondatore di norma regolato per 35 giorni.
Erano ormeggiate a quote variabili: in genere da 3,60 a 2,50 metri, ma alcu-
ne erano anche affioranti; ciò rendeva complicato il lavoro di rimozione. Fu 
necessario procedere all’individuazione di ogni arma, segnalandone la pre-
senza con un piccolo gavitello e poi cesoiare i cavi di ormeggio con passaggi 
laterali. L’operazione era quindi assai delicata e poteva essere eseguita solo 
con mare calmo; ma questo invece era in quel periodo continuamente agi-
tato. Occorsero così due mesi per bonificare la zona. Verso la metà di marzo 
un altro banco di mine fu trovato presso Punta Troia (isola Marettimo). Alle 
operazioni di dragaggio esecutivo, anche queste notevolmente ostacolate 
dal mare, concorsero alcuni dragamine tedeschi. 
Nel bombardamento aereo di Palermo del 22 mrzo 1943, andarono distrutti 
due dragamine del tipo B ed un affondamine; furono gravemente dan-
neggiati un altro dragamine e il Dm Libia. Due giorni dopo, sulla rotta per 
Trapani, davanti al semaforo di Monte San Giuliano, saltava su una mina il 
DR S. Giorgio G. 19; la zona venne interdetta alla navigazione ed eseguito 
il dragaggio della zona. Altre perdite di unità si verificarono nel bombarda-
mento di Trapani del 5 aprile e in quello di Catania del 16.

Un motopescareccio diventato dragamine ausiliario
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uno scooter, perché quando c’è corren-
te qui non scherza!
Un gioiello che sintetizza la bellezza dei 
fondali più ricchi della Liguria è la Secca 
di Sant’Antonio, situata un miglio fuori 
di Punta Crena.
E’ una delle secche liguri che prediligo, 
un immenso panettone che da 75 metri 
risale fino a 50, una vera punta alpina 
proiettata in mare e ricoperta di gioielli 
acquatici. L’immersione presenta varie 
difficoltà, in primis, la difficile localizza-
zione, superata dall’abilità dei titolari 
del Cycnus Diving Center. Secondo la 
possibilità di incontrare forti correnti, e 
per forti intendo molto forti, a volte tali 
da mettere a dura prova i motori degli 
scooter e l’allenamento dei sub. In altre 
parole, non sempre si può scendere 
su Sant’Antonio, ma l’esperienza di un 
subacqueo comporta anche il saper ri-

nunciare quando ci sono troppi rischi 
da correre. Quando si può scendere la 
bellezza è tale da lasciare a bocca aperta 
anche il più smaliziato e “navigato” dei 
subacquei. La discesa si effettua sempre 
lungo il pedagno che, con una precisio-
ne millimetrica grazie all’uso del GPS ed 
all’esperienza di Cycnus DC, cade sem-
pre ai piedi di una spettacolare duna 
sabbiosa che risale gradualmente da 70 
a 60 metri e conduce alla base di un pri-
mo sommo roccioso, di piccole dimen-
sioni, posto verso ponente, ricoperto 
di spugne gialle appartenenti alla specie 
Aplysina cavernicola. Vista da lontano 
con l’acqua limpida ricorda una torre di 
avvistamento posta su una duna sabbio-
sa di un deserto. Varie altre specie di 
spugne e numerosi ricci saetta rendono 
il torrione una tavolozza policroma, de-
gno aperitivo delle portate successive.

Lasciando il torrione sulla destra la pro-
fondità aumenta e conduce alla base 
del pinnacolo principale, mastodontico 
e maestoso, che sul lato verso levan-
te presenta un paretone alto 20 metri 
letteralmente tappezzato di gorgonie 
fittissime. Con l’aumentare della profon-
dità ed il diminuire della luce aumenta la 
quantità di organismi sciafili, amanti della 
penombra, ed il coralligeno mediterra-
neo si rivela in tutta la sua maestosa bel-
lezza e ricchezza.
Di fronte ai nostri occhi, illuminata dalle 
torce, si svela una distesa di spettacolari 
paramuricee rosse e gialle, che si susse-
guono una dopo l’altra, centinaia d’esem-
plari, tra le quali spiccano due bellissimi 
San Pietro che fanno la posta agli anthias. 
Il Pesce San Pietro, Zeus faber, è uno dei 
pesci più bizzarri del Mediterraneo,  col 
corpo  compresso lateralmente, coper-

a Riviera delle Palme 
si estende da Varazze 
ad Andora, occupando 
tutto il territorio della 
Provincia di Savona. Qui 
si fondono le Alpi Marit-
time e l’Appennino Ligu-
re, originando il Colle di 

Cadibona, attraverso il quale l’autostrada 
Torino- Savona conduce al mare. I monti 
non sono molto alti, si estendono poco 
lontani dalla costa, digradando verso il 
mare a tratti con dolci colli a tratti con 
rocce a picco, conferendo al paesaggio 
una gran variabilità.
Poco lontano dalla costa, disseminate 
su fondali che vanno da 50 ad 80 metri, 
giacciono un’infinità di secche, fino a po-
chi anni fa quasi un miraggio per gli ap-
passionati, ora alla portata di tutti coloro 
che possiedono un brevetto tecnico ed 

l
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to di minuscole squame non visibili ad 
occhio nudo. La bocca apparentemente 
è piccola e obliqua ma in realtà può di-
ventare molto grande poiché, grazie alla 
presenza di mascelle protrattili, riesce 
ad essere proiettata in avanti, allargan-
dosi e allungandosi a dismisura. Tutte le 
pinne sono ben sviluppate ma la dorsale 
è la più evidente: la prima porzione è 
formata da raggi spinosi robusti, tanto 
più lunghi quanto più è giovane l’animale. 
Anche la coda è caratteristica, ampia a 
simulare una spatola raggiata con profi-
lo posteriore convesso. La colorazione 
può variare, ma è fondamentalmente 
bruna-verdastra con fasce marroni e 
gialle. Sui fianchi spicca una gran macchia 
nera orlata da una striscia chiara. A pri-
ma vista sembra un enorme occhio, in 
confronto alla taglia del pesce, infatti vie-
ne sfruttato per fare apparire il soggetto 
di dimensioni ben superiore a quello che 
è realmente, probabilmente per spaven-

tare i potenziali predatori.  Zeus Faber ha 
ottime capacità mimetiche, non è facile 
individuarlo in qualsiasi tipo di fondale. 
Zeus Faber è un nuotatore piuttosto pi-
gro, si muove a piccoli scatti e piuttosto 
lentamente. Molto vorace  è in grado di 
ingoiare pesci di grosse dimensioni gra-
zie alla straordinaria capacità di proietta-
re in avanti la bocca e creare una sorta 
di vortice che risucchia le prede.
Lo scenario toglie il respiro, la quantità 
di paramuricee rosse e gialle è impres-
sionante, si susseguono una dopo l’altra, 
con i polipi aperti, grazie alla presenza 
costante di corrente che trasporta plan-
cton. La parete ci sovrasta, rivolgendo lo 
sguardo verso la superficie si mostra im-
mensa ai nostri occhi, coperta dal bosco 
rosso e giallo di paramuricee, avvolto da 
una nuvola di rosa Anthias anthias.Tra le 
gorgonie si vede qua e là qualche esem-
plare di Astrospartus mediterraneus, quasi 
tutti splendidamente aperti mostrando i 

loro contorti ed finissimi tentacoli. 
Anche grossi esemplari di musdea sono 
abitanti stanziali della secca. Provenienti 
dal blu un grande banco di pesce azzur-
ro, probabilmente Boops boops, avvolge 
il cappello della secca, migliaia di riflessi 
argentei saettanti ci sovrastano mentre, 
quasi ignari, grazie agli scooter, vinciamo 
la corrente presente. Questione di un 
attimo, scorrono sopra alle nostre teste, 
consentendomi un unico scatto, sovra-
esposto, e scompaiono. Poco dopo la 
stessa scena si ripete con un banco di 
bellissime palamite, piccoli tonni. Pro-
babilmente, essendo predatori, sono 
all’inseguimento delle boghe appena 
transitate. La parete di gorgonie termina 
improvvisamente poiché descrive quasi 
un angolo retto e, girato lo stesso ango-
lo, lo scenario cambia: è assolutamente 
privo di gorgonie rosse, ricco di buche 
ed abitato da aragoste e ricci melone. 
Qualche sporadica Eunicella cavolinii è 

disseminata sulla parete  colorata qua e 
là da qualche spugna incrostante. Quindi 
nell’arco di pochi metri l’ambiente cam-
bia totalmente, a testimonianza del fatto 
che le correnti dominanti condizionano 
in modo decisivo lo sviluppo della vita 
in mare. 
In questo punto la profondità è di circa 
60-65 metri.
Trainati dagli scooter abbandoniamo il 
maestoso torrione roccioso dirigendoci, 
a vista, sui piccoli scogli disseminati sulla 
sabbia. Ogni scoglietto è un microcosmo 
con le sue peculiarità. Su uno di questi 
un bel ramo di Gerardia savaglia spicca 
con i polipi completamente espansi nel 
tentativo di catturare le particelle di cibo 
trasportate dalla corrente. I polipi sono 
relativamente grandi (possono arrivare 
a 2 centimetri d’altezza) e di colore ac-
ceso, variabile dal giallo all’arancione con 
sfumature intermedie (che a volte ten-
dono anche al rosa chiaro), mentre lo 
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scheletro è nero o bruno. Questo esem-
plare non è grande ma ha una forma 
piuttosto insolita per questa specie, che 
usualmente è arborescente. Le colonie 
ramificate possono raggiungere notevoli 
dimensioni (fino ad un metro e mezzo 
d’altezza). Probabilmente i rami più pic-
coli sono quelli che crescono producen-
do autonomamente lo scheletro, con un 
lavoro più complesso e dispendioso dal 
punto di vista metabolico (di produzio-
ne e di deposizione di sali minerali ed 
altre sostanze), mentre i rami più grandi 
sono quelli che parassitano le gorgonie 
rosse e crescono su uno scheletro pre-
esistente, divorando letteralmente e so-

stituendolo il tessuto della paramuricea. 
Su un altro scoglietto, che sembra una 
curatissima aiuola, notiamo una murena 
tra i rami di una grande e bianchissima 
Eunicella verrucosa ed Eunicella cavolinii 
dal colore quasi arancio. Sopra a que-
ste vive una spettacolare stella gorgona, 
questo fortunato assembramento di vita 
marina sembra un quadretto studiato 
appositamente per stregare il fotografo 
e fargli perdere di vista il tempo di per-
manenza sul fondo, di vitale importanza 
a queste profondità. Qui ci troviamo in-
torno ai 75 metri, la profondità massi-
ma raggiungibile in questa immersione. 
Poco più in là un esemplare di Parerithro-

podium coralloides sta lentamente divo-
rando una Eunicella verrucosa, sostituen-
do il bianchissimo cenosarco con il suo 
rosso rutilante. Scrutiamo l’orizzonte 
alla ricerca dell’ultimo soggetto fotogra-
fico, considerato che siamo sul fondo da 
quasi 30 minuti, quando la nostra atten-
zione è attirata da una coppia di pesci 
dalla livrea inconfondibile, si tratta di un 
maschio ed una femmina di Labrus bi-
maculatus. Ritengo sia la coppia dotata 
della più bella livrea del mare nostrum;  
la femmina si distingue per il colore rosa 
albicocca o talvolta rosso e per alcune 
macchie scure nella parte dorsale pros-
sima alla coda. Nel maschio predomina 

nella zona del capo il colore azzurro-blu 
che orla anche il corpo ed i bordi delle 
pinne, mentre il corpo è rosa-rosso. 
Una coppia coloratissima e molto rara 
da osservare insieme che chiude una 
magnifica immersione.
Gli scoglietti si susseguono, uno dopo 
l’altro, ma se ci si vuole allontanare dal 
bastione principale bisogna accordarsi 
col barcaiolo per fare una risalita in ac-
qua libera oppure usare una bussola per 
tornare sul pedagno. Quando la corren-
te è sostenuta è sicuramente più facile 
gestire una risalita in acqua libera, sotto 
un ben visibile pallone di segnalazione.
P.F.
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Marco Colman è uno dei 12 istruttori che hanno abbracciato la filosofia 
GUE in Italia poiché crede che si tratti un vento di rinnovamento e 
ritiene che sia importantissimo per un centro immersioni aggiornarsi 
continuamente.
La GUE promuove la padronanza di raffinate abilità subacquee in un modo 
da migliorare  il comfort e la sicurezza del subacqueo in immersione. 
Il risultato è l’aumento del livello di divertimento delle immersioni e 
del livello di consapevolezza delle attività effettuate. Uno dei principi 
fondativi della GUE è quello di ottenere il maggior piacere e divertimento 
possibile dal nostro sport ed al contempo di contribuire a proteggere 
l’ambiente che amiamo. Si tratta di una mentalità nuova che coordina 
l’insegnamento delle tecniche necessarie per eseguire immersioni sicure 
con la sensibilizzazione del sub all’ambiente marino in genere, un nuovo 
approccio alla subacquea, insomma.
Marco Colman è anche Project Manager per la Liguria di Ponente per 
il Il Project Baseline, una piattaforma che coinvolge tutti i sub a tutti i 
livelli con iniziative locali di monitoraggio e studio dell’impatto dell’uomo 
nell’ecosistema marino nel tempo.

Il CYCNUS DIVING CENTER è attrezzato e predisposto per lo 
svolgimento delle attività subacquee e mette a disposizione l‘esperienza 

acquisita negli anni per consentire, a coloro che lo desiderano, di scoprire le 
meraviglie che questo tratto di costa offre in qualsiasi stagione dell’anno.
Per chi possiede un brevetto, il diving dispone di imbarcazioni veloci per il 
trasporto dei subacquei ai luoghi d’immersione in perfetta sicurezza.
Lo staff, guiderà ogni escursione con competenza e professionalità.
Tutte le partenze avvengono dal porto di Capo San Donato di Finale Ligure 
dove è disponibile anche tutta l’attrezzatura necessaria: bombole, jackets, 
mute, erogatori ecc.
Imbarcazione lungh. 9,50 mt. - motore 270 hp - portata 14 sub - dotazioni di 
emergenza a bordo - 20 attrezzature sub complete - 1 compressore.
Si effettua anche il noleggio di attrezzature subacquee: monobombola 15 It., 
bibombole 12+12, mute, erogatori, manometri, gav, zavorra.
Ricarica ARA, NITROX e TRIMIX. 
Si effettua anche il servizio di base appoggio per scuole, circoli e istruttori.

CYCNUS DIVING CENTER
PORTO CAPO SAN DONATO - 17024 - FINALE LIGURE (SAVONA)

INFO E PRENOTAZIONI: MARCO 335 76.09.996, DANILO 347 46.49.267
FAX (+39) 019. 69.20.53

INFO@CYCNUS.NET  -  WWW.CYCNUS.NET

mailto:info%40cycnus.net?subject=
http://www.cycnus.net


li otto dipartimenti dei Midi-Pirenei for-
mano una delle regioni più estese della 
Francia. Una zona ricca di bellezze pae-
saggistiche, come gli sconfinati paesag-
gi della catena dei Pirenei o le piccole 
cittadine arroccate e fermate dal tem-
po, di luoghi storici, data la presenza di 
molteplici siti preistorici, di tradizioni 
culturali e gastronomiche tutte da sco-
prire attraverso i festival e i mercati.Il 
nostro viaggio nel cuore del sud-ovest 
della Francia fa tappa nel Lot, regione 
dal fascino tranquillo e selvaggio: i nu-
merosi campeggi presenti in zona ospi-
tano famiglie in cerca di pace ma allo 
stesso tempo attratti dalla possibilità 
di praticare numerose attività sportive 
come i trekking a piedi o in bicicletta, 
le escursioni in canoa, le passeggiate a 
cavallo e le visite alle grotte. 
La regione ospita infatti alcune tra le più 
famose grotte preistoriche. Una fra tut-
te, la grotta di Pech-Merle, situata nella 
valle di Célé, scoperta nel 1922 e aper-
ta al pubblico nel 1926. Le pitture rupe-
stri, di particolare importanza storica, si 
susseguono tra stalattiti e stalagmiti: è 
facile scorgere incisioni di figure umane, 
bisonti, orsi e mammut.Sull’altopiano 
calcareo di Gramat si apre invece l’e-
norme voragine di Padirac, una grotta 
naturale di 33 metri di diametro e 75 di 
profondità. Il percorso, prima in barca 
(sul fiume sotterraneo) poi a piedi, per-
mette di scoprire i tesori nascosti dalla 
grotta: la Pendelonque (una gigantesca 
stalattite), la sala dei Grands Gours e il 
suo lago e la sala del Grande Duomo 
con una volta di ben 94 metri di altezza.
Da un punto di vista speleosubacqueo, 
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data località struttura/club/diving coinvolto
04-apr Alba Decathlon Santa Vittoria D’alba/Diving Academy
11-apr Genova Decathlon Campi/Diving Academy
12-13 apr Bogliasco Diving Q18
18-apr Milano Decathlon Corsico/European DC
26-27 apr S. Margherita Ligure Diving DWS
09-mag Savona Decathlon Vado Ligure/Scuba College
10-11 mag Savona Diving Le Cavallette
16-mag Torino Decathlon Moncalieri/Club Mola Mola DT
17-18 mag Loano Marina Diving
20-giu Roma Decathlon Torvergata/Big Blue Divers
21-22 giu Ponza Ponza Diving
05-set La Spezia Decathlon Santo Stefano Magra/Diving Academy
6-7 set Lerici Profondo Blu DC
24-ott Padova Decathlon Padova/Diving Academy
25-26 ott Padova Diving Academy c/o piscina olimpionica

Tutti i subacquei e le 
persone interessate sono 
invitate su prenotazione a 

fabio@divingacademy.it

www.divingacademy.it/tour_tribord_2014.html
mailto:fabio%40divingacademy.it?subject=
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l’ apnea ha la grande 
virtù di  mettere in co-
municazione la mente 
col corpo, stimolarne 
il dialogo; favorirne l’a-
scolto.

I segnali che il corpo invia sono fari nella 
notte che con la formazione e l’espe-
rienza si impara sempre più a decifrare. 
L’acqua aiuta a rilassarci, ad abbassare 
la pressione…a far si che le pulsazioni 
rallentino e che il respiro si faccia più 
profondo.  
Il bravo apneista sa che le forze e le 
energie vanno spese bene, che l’ossi-
geno è ricchezza da preservare man-
tenendo la calma e la concentrazione. 
L’allenamento di un apneista è fatto di 
fisicità ma anche meditazione, di azione 
ed anche di percezione, tutti elementi 
che nella vita quotidiana destabilizzano 
e creano un sottofondo di stress non 
indifferente. 
La straordinarietà di questo sport è che 
i miglioramenti non sono solo negli al-
lenamenti o nelle gare ma giorno dopo 
giorno sempre piu’ imperniati nella rou-
tine delle giornate.
Non di rado si sente raccontare che 
l’avvicinamento all’apnea ha cambiato la 
vita. Non è come si potrebbe pensa-
re una esagerazione da patiti o accani-
ti apneisti bensì un intreccio di maglie 
che pian piano si stringono sempre più 
a creare la stoffa dell’apneista fatta di 
determinazione ma allo stesso tempo 
controllo. 
L’apnea nel quotidiano aiuta ad svilup-
pare una produttiva e positiva calma 
nella risoluzione di imprevisti e pro-
blemi  ed ad avere un maggior auto-

controllo nelle risposte. Chiaramente la 
predisposizione personale deve essere  
come terreno fertile ed il lavoro su di 
sé  è impegnativo ma se ci si allena… 
il vantaggio è che i risultati sono doppi. 
 Un ulteriore vantaggio che questo 
magnifico sport regala a quanti vi si ap-
procciano è un consolidamento o ac-
crescimento dell’autostima dato il rag-
giungimento (soprattutto da neofiti) di 
piccoli grandi traguardi auspicati ma visti 
lontani, quasi irraggiungibili.
Nel precedente articolo abbiamo vi-
sto quanti benefici possano derivare 
dalla pratica sportiva fin dalla giovane 
età nella formazione del carattere, oggi 
analizziamo invece lo spettro ben più 
ampio del valore aggiunto in una vita 
quotidiana sempre più frenetica e con 
sempre meno valvole di sfogo. 
Dedicarsi all’apnea significa in sede di 
allenamento distaccarsi il piu’ possibile 
da ogni sorta di preoccupazione e pro-
blema della giornata perché ci si possa 
rilassare e dare il meglio di se. Allenar-
si in questo significa avere una marcia 
in più: saper compartimentare i diversi 
momenti, problemi e concentrarsi sulle 
diverse ipotesi di risoluzione è quello 
che in fondo ogni contesto lavorativo e 
sociale richiedono. 
Dare il meglio di sé, conoscere i propri 
limiti per superarli e per approfondire 
sempre di più l’apprendimento delle 
tecniche che possono aiutarci a raggiun-
gere lo scopo. Questa è l’apnea, questa 
è la vita… questa è l’apnea che regala 
alla vita un modo per trattenere il fiato 
nei momenti più duri e per ottimizzare 
le energie nel momento di dare.  E.C.
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Un  profilo   
lungo un giorno	

Massimo Boyernews
di foto di  Alberto Balbi

Il profilo e il backstage del record 
di Michele Geraci



b
l’immersione con bombole più profon-
da. Il detentore attuale del record è il 
sudafricano Nuno Gomes, con 318 m, 
Ma esiste anche una discesa, non omo-
logata, del francese Pascal Bernabé a 
330 m. Tentativi come questo hanno 
un’unica regola: bisogna usare scuba, 
gas contenuto in bombole. È esclusa la 
respirazione con sistemi alimentati dal-
la barca, tipo narghilé. L’organizzazione 
dell’evento è curata dal Centro Sub Ri-
viera dei Fiori di Bordighera. Quanto a 
me, la preparazione per questa impre-
sa mi ha impegnato a fondo (è il caso di 
dirlo) su quattro fronti.

ordighera, 18 luglio 
2014. Ore 8 del mat-
tino. Al largo di Capo 
sant’Ampelio, acque 
calmissime, la bar-
ca del diving center 
Pianeta Blu condot-

ta da Luca Coltri ha ormeggiato su un 
fondale di oltre 400 m. Stendiamo le 
cime che mi guideranno in discesa e 
in risalita, che saranno il mio legame 
con il mondo emerso per questa lunga 
giornata sommersa. Inizia l’avventura. 
Obiettivo dichiarato: -340 m, record 
del mondo e guinnes dei primati per 

Il primo è quello della tecnica. Ho pre-
parato personalmente le miscele, con 
un software che tiene conto del com-
portamento dei gas reali, non dei gas 
ideali. Eugenio Mongelli della DEOX, 
ha preparato i gas campione per ria-
nalizzarle con strumenti professionali e 
controllarle, verificando anche i livelli di 
CO e CO2 (monossido di carbonio e 
anidride carbonica). A quella profondità 
e alle pressioni parziali che raggiungerò, 
anche un livello minimo di contamina-
zione potrebbe diventare pericoloso.
Il secondo è quello fisico: la prepara-
zione fisica è importante, necessaria 

per immersioni profonde (anche sen-
za arrivare a 340 m). Troppo spesso è 
trascurata. La mia preparazione fisica 
ha compreso molto esercizio aerobico: 
corsa, nuoto.
Il terzo livello è quello della prepara-
zione psicologica, importantissima. Lo 
porto avanti di continuo, in vari mo-
menti della giornata, applicando la tec-
nica delle visualizzazioni ripetute della 
discesa, ripetendo meticolosamente 
tutti i gesti necessari, compresi quelli 
da eseguire nelle eventuali emergenze.
Infine la respirazione. Ho approfondito 
l’argomento nel corso di ripetute fre-
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quentazioni col mondo dell’apnea. La 
respirazione dell’apneista è focalizzata 
a una decarbossilazione, ad una ridu-
zione dei livelli di anidride carbonica. 
Questo nell’apneista allontana il biso-
gno di respirare, la fame di aria, ma 
è tanto utile anche a chi vada con le 
bombole proprio per facilitare il con-
trollo della narcosi. La narcosi da pro-
fondità, da azoto ma anche da elio, e’ 
molto legata ai livelli di CO2. L’immer-
sione profonda in aria mi ha permesso 
di testare più volte come i fenomeni 
siano legati, come la fatica, e l’accumu-
lo di CO2, sia un fattore che accelera 
l’insorgenza della narcosi e ne rende gli 
effetti più devastanti. 
Via: inizio la discesa vincolato alla cima 
per il polso, pentabombola in spalla con 

2 miscele  più un bombolino da 3 l di 
aria per la stagna che utilizzo fino a 30 
m. Poi Eliox Hx 10 (cioè miscela di Elio 
(90%) e Ossigeno (10%) fino a 150 m e 
Trimix Tx 3,5/90 (miscela di Elio - 90%, 
Ossigeno - 3,5 % e Azoto - il resto)
A 200 m passo davanti a una telecame-
ra fissa, predisposta da Fabio Amerio, 
il responsabile per la parte video. Sono 
in ritardo, la discesa è stata rallentata 
da un problema tecnico, me ne rendo 
conto e so che, grazie alla telecamera, 
anche tutta l’equipe medica che mi se-
gue è avvisata. 
Decido a questa quota che mi ferme-
rò a 250 metri e poi inizierò la risalita, 
migliorando il mio primato personale 
ma rinunciando al record assoluto. So 
che la miscela potrebbe non bastare 

per raggiungere i 340 m. La decisione 
va presa a una quota alla quale sono 
lucido per farlo, rimandarla potrebbe 
voler dire espormi al rischio di prende-
re decisioni sbagliate quando la narcosi, 
mi annebbia la mente e riduce la mia 
percezione del rischio. 
Infatti rispetto la mia decisione e a 253 
m inizio la risalita.
Fino a 200 m la velocità di risalita è di 
20m/min. A 200 m trovo ad aspettar-
mi, assicurato alla cima il primo bibom-
bola predisposto per la lunga decom-
pressione, e passo a respirare Hx 7,5. 
La velocità di risalita è calata a 10 m/
min. A 150 m, si ridurrà ancora a 6 m/
min, per poi scendere fino a 3 m/min. 
Intanto cambio le miscele respirate: a 
120 m passo a Hx 12, a 90 m poso il 

pentabombola e lo cambio con un al-
tro bibo con Hx 15. A 60 m la miscela 
diventa Hx 22, e un leggero dolore alla 
schiena allarma l’equipe, ma si tratta di 
coliche renali, a cui sono soggetto. A 
45 m passo a respirare Hx 30, a 30 m 
Hx 40.
Durante la risalita sento freddo, ma so 
che non è dovuto all’acqua: l’acqua non 
e’ calda a quelle profondità ma la muta 
Dive System mi garantisce un isola-
mento perfetto. La sensazione di fred-
do è dovuta alla dispersione di calore 
causata dalla respirazione dell’elio.
21 m, cambia il sistema di respirazio-
ne. Passo a un rebreather: Reb ECCR 
SF2 carico a Hx, tarato su ppO2=1,3 
per 1,5 h, poi 1,2 per le successive 1,5 
h. Normalmente si ritiene che il rebre-
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ather debba essere riscaldato prima 
dell’uso, passando al reb in profondi-
tà ovviamente salto questo passaggio. 
Iniziando a respirare lentamente, senza 
affanno, lo faccio praticamente  in am-
biente, usando lo strumento.
Da 21 m a 9 m impiego 3 ore di tempo 
per risalire. Da 9 a 6 m altre 3 ore, 
respirando adesso O2 puro. Dai 6 m 
utilizzo un granfacciale Ocean reef 
con centralina a due vie: O2 e aria per 
concedermi qualche break e per esse-
re pronto a fronteggiare un’eventuale 
emergenza da iperossia. In superficie 
gli attenti esami medici evidenzieranno 
un’inevitabile intossicazione polmona-
re da O2, con riduzione temporanea 
della capacità polmonare. Tutti effetti 

previsti e reversibili. Dopo la fermata a 
6m, percorro gli ultimi metri di risalita 
impiegando 15 minuti per ogni metro.
A molti potrà sembrare paradossale, 
ma dormo molto in immersione, assi-
curato alla cima, con le braccia allargate. 
Microsonni di 10-15 minuti. Il comuni-
catore Ocean Reef mi permette di far 
sapere ai miei angeli custodi se mi sento 
poco lucido e voglio rilassarmi. Una nu-
merosa equipe della Associazione Me-
dici Subacquei Iperbarici, abilitati a in-
tervenire in acqua se necessario, mi ha 
fornito la preziosa assistenza per tutto 
il tentativo. Idratazione e nutrimento 
sono possibili grazie a diverse camel 
bag, piene di acqua e miele tiepida (che 
mi idrata e mi riscalda) e di integrato-

ri (dieta studiata dall’equipe medica). 
Qualcuno mi chiede che cosa ho visto 
laggiù: mi spiace deludervi, ma a parte 
il buio, la concentrazione assoluta mi 
avrebbe impedito di godermi qualsiasi 
avvistamento. Anzi, forse è stato me-
glio così, non so cosa esattamente avrei 
potuto vedere là in mezzo...
Dopo 10 h 53 min riemergo. Il sole è 
basso, la baia si tinge di rosso.
In superficie mi sottopongo agli esami 
medici necessari. Il doppler evidenzia 
assenza di bolle (non superiori a quelle 
di un immersione ricreativa). La delu-
sione per l’impresa da guinness riusci-
ta solo in parte è ovvia, ma emerge 
anche una grande soddisfazione per 
l’acquisita conoscenza di me e degli 

effetti che l’immersione profonda può 
avere sul nostro organismo. Una deco 
dopo immersione così lunga e profon-
da è ancora piena di incognite. Dopo 
il precedente primato, a Nizza, ero ri-
emerso con molti dolori, qui emergo 
fresco come una rosa. E per la prima 
volta dopo un’immersione di oltre 10 
ore. Le attrezzature usate sono state 
fornite da Dive System. Al mio polso 
avevo un orologio Squale, a cui sono 
sentimentalmente legato, in quanto era 
lo sponsor di Jaques Mayol, vecchio 
primatista di profondità, uno degli eroi 
della mia infanzia. M.B.



Grande successo 
per il PADI DIVE DAY 

			   	 immergiti con padi !!	

news



s
abato 13 Settembre 
sarà una data difficile 
da dimenticare… A 
Santa Margherita Li-
gure si è svolto il pri-
mo PADI DIVE DAY 
– IMMERGITI CON 

PADI, un evento che ha riscosso un 
grandissimo successo!
Di cosa si tratta?
E’ stata una giornata intera dedicata ai 
sub e Membri PADI durante la quale 
sono state fatte immersioni nell’Area 
Marina Protetta di Portofino a prezzi 
agevolati; inoltre ogni Membro PADI 
rinnovato 2014 ha avuto un ulteriore 
sconto di 10 € su un’immersione gra-
zie alla sponsorizzazione di PADI che ha 

versato tale importo ai diving center.
Ma non solo: i partecipanti hanno avu-
to la possibilità di incontrare i manager 
PADI ed immergersi insieme a loro. 
Per PADI EMEA hanno partecipato 
Mark Spiers (Vice President Sales, Field 
Services, Marketing & Business Deve-
lopment), Tony Andrews (Field Services 
Manager), Roberto Raffaeli (Senior Exe-
cutive Business Development & Strate-
gies), Anna Maria Mencatelli e Massimo 
Zarafa (Regional Managers Italia). L’e-
vento è stato supportato dal Comune 
di Santa Margherita Ligure, dall’AMP di 
Portofino, dall’Associazione Commer-
cianti, dal Gruppo Albergatori ed ovvia-
mente dai sette Centri PADI locali.
Ogni partecipante ha ricevuto in regalo, 

prima dell’immersione, un paio di oc-
chiali da sole PADI che ha potuto utiliz-
zare per fare divertenti “selfie” da solo 
o con gli amici. Risultato: un successone, 
più di 500 subacquei e Membri PADI in 
giro per il paese, prima e dopo l’immer-
sione, tutti con gli occhiali gialli PADI!
Ma non è tutto: chi ha postato i selfie 
su apposito sito entro le ore 17.00, ha 
partecipato ad una divertente gara.
Alle ore 19.00, sul palco dell’Anfiteatro 
Bindi gentilmente messo a disposizione 
dal Comune, si è svolta la premiazione 
delle tre foto più divertenti e del grup-
po più numeroso al PADI Dive Day. I 
premi? Tre erogatori ed un computer 
subacqueo! Complimenti ai vincitori 
Gianluca Frigerio, Davide De Lorenzi e 

Paola Rappaccioli. E complimenti a De-
costop di Piacenza per aver portato il 
più alto numero di partecipanti all’even-
to. A fine premiazione, Mark Spiers di 
PADI EMEA ha consegnato un ricono-
scimento al Sindaco di Santa Marghe-
rita Ligure Avv. Paolo Donadoni per il 
grande impegno dimostrato a favore 
del turismo subacqueo.
Dopodiché… non era ancora finita la 
giornata! Tutti i partecipanti si sono re-
cati nei bar/pub/ristoranti ad utilizzare 
i voucher sconto gentilmente messi a 
disposizione dall’Associazione Com-
mercianti, e poi dalle ore 22.00 musica 
dal vivo organizzata dal Comune, in una 
Santa Margherita Ligure “vestita PADI” 
fino a tarda notte.
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Subacqueo specializzato in immersioni su relitti
Corso Wreck Diver PADI (Corso di Specialità Immersione su Relitti PADI)

Sia che siano stati affondati di proposito per creare barriere artificiali, sia che siano il risultato di un 
incidente, i relitti aprono una finestra affascinante sul passato.

La maggior parte dei subacquei  trova le imbarcazioni naufragate, come gli aerei o le automobili, 
estremamente irresistibili. Ciò che probabilmente li attira così tanto è la possibilità di esplorare, di 
immergersi in misteriosi vicoletti ed entrare in contatto con il mondo subacqueo.

Il corso Wreck Diver PADI ti insegnerà i concetti fondamentali per una responsabile e gratificante 
immersione su relitti.

La parte divertente

La parte divertente del Corso di Specialità Immersione sui Relitti è sicuramente visitare i relitti e 
scoprire luoghi misteriosi, iniziando ad acquisire la conoscenza e l’esperienza che ti permetteranno di 
vedere ciò che altri non hanno notato.
A volte solo gli occhi allenati ed esperti riescono a riconoscere che una piccola cavità o una porta 
aperta hanno probabilmente causato il naufragio di un’imbarcazione.

Che cosa imparerai

• Tecniche di immersione su relitti e come evitare i pericoli più comuni
• Come fare ricerche sugli antefatti dei tuoi relitti favoriti
• Considerazioni riguardo l’attrezzatura per le immersioni su relitti
• Considerazioni e tecniche per poter entrare nei relitti che sono rimasti completamente intatti
• L’esperienza nel pianificare, organizzare e fare almeno 4 immersioni su relitti sotto la  

supervisione del tuo istruttore PADI 

Hai almeno 15 anni, hai pensato quale potrebbe essere la tua prossima avventura? 

Allora fai il prossimo passo.

Partecipa al sorteggio PADI. Raccontaci in poche righe il motivo per cui hai scelto di fare il corso di 
Specialità Immersione su Relitti, scrivici a pr.emea@padi.com. 

Hai la possibilità di partecipare entro e non oltre il 31 agosto 2014. Selezioneremo il miglior 
commento e riceverai un voucher regalo con il valore di 100 € da utilizzare presso PADI 
Sportswear. Ci vediamo sott’acqua.

Un evento così di successo apre la stra-
da per tante altre future iniziative a fa-
vore della subacquea; un ringraziamen-
to particolare a tutte le realtà coinvolte:

ОО Comune di Santa Margherita Ligure, 
Sindaco Avv. Paolo Donadoni.

ОО Area Marina Protetta di Portofino, 
Direttore Dott. Giorgio Fanciulli

ОО Associazione Commercianti, Sig. 
Soave Verderio

ОО Gruppo Albergatori, Sig. Sandro 
Tarella

ОО Centri PADI coinvolti nell’evento: 
DIVING ACADEMY BY DWS, IL 

GRANDE BLU, S. FRUTTUOSO 
DIVING CENTER, THE EUROPEAN 
BY SCUBASER, THE EUROPEAN 
DIVING CENTER, ABYSS DIVING 
SERVICE, TORTUGA DIVING 
PORTOFINO

ОО Aziende di attrezzature subacquee che 
hanno gentilmente offerto erogatori e 
computer per i premi: AQUALUNG, 
CRESSI, DIVE SYSTEM, SCUBAPRO.

A prestissimo con un nuovo evento 
PADI DIVE DAY – IMMERGITI CON 
PADI! BUON DIVERTIMENTO!
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con Photoshop

   CRISTIAN UMILI

p
er ot tenere una buona fotograf ia in bianco e 
nero, indipendentemente dalla s trada seguita 
con photoshop, la si deve vedere in bianco e 
nero già in fase di scat to; molti conver tono in 
bianco e nero un’ immagine cercando di salvar la , 
ma per ot tenere una buona immagine in bianco 

e nero e quello di  pensar la in scala di gr igi .

Nel bianco e nero sono molto più importanti i chiari-scuri e le forme in 
quanto il colore è assente; se si vogliono ottenere dei bei bianco e neri 
contrastati (con pochi grigi) conviene scattare delle immagini leggermen-
te sovresposte mentre se volete ottenere immagini ricche di grigio usate 
una esposizione corretta.

Per ottenere una fotografia in bianco e nero digitale si parte sempre da 
un’immagine a colori, questo perchè nel file troviamo un maggior nume-
ro di informazioni che possono venirci utili quando sviluppiamo il nostro 
file.

ОО Metodo 1 – Conversione Scala di Grigio
Il meteodo più semplice è quello di convertire il nostro file da RGB in 
Scala di Grigio, questo metodo trasforma la nostra immagine senza darci 
la possibilità di intervenire sulla luminosità dei vari colori ma una volta 
convertita possiamo lavorare solo sulla luminositò e il contrasto di tutta 
l’immagine usando gli strumenti appositi come le curve, contrasto/lumi-
nosità o Valori tonali.

photosub training

bianco e nero

DI

metodo 1
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ОО Metodo 3 – Desaturazione	
Per ottenere una immagine in bianco e nero possiamo desaturare i colori 
ovvero azzerari così da ottenere un’immagine in scala di grigio ma con le 
informazioni sui pixel dei colori, questo ci può servire in caso volessimo 
virare la nostra immagine, per es. viraggio seppia, e ci servono queste 
informazioni se vogliamo scurire, schiarire o constrastare i vari colori, 
per es i rossi o i blu usando varie regolazioni come i valori tonali, oppure 
sempre nello strumento tonalità/saturazione potremo scegliere i colori 
(rosso, giallo, verde, magenta, ciano, blu) regolando la luminosità.

ОО Metodo 4 – Regolazione Bianco e Nero
Questo strumento è stato inserito da CS3 è uno strumento molto ver-
satile che permette di determinare la luminsotà dei colori: rossi, gialli, 
verdi, ciano, blu e magenta, inoltre permette di creare dei viraggi come 
quello seppia in modo molto veloce. Per vedere l’effetto basta spostare 
gli slider a sinistra per scurire il colore prescelto e a destra per schiarirlo. 
Se invece vogliamo agire sul contrasto possiamo usare la regolazione 
curve o valori tonali.

Al posto degli strumenti di regolazione (Immagine – > Regolazioni) pos-
siamo usare i livelli di regolazione che non sono distruttivi e possono 
essere variati anche in corso d’opera.

ОО Metodo 2 – Canali	
Un metodo per avere un’immagine in bianco e nero più personalizza-
ta è quella di aprire la finestra canali sul lato destro della schermata di 
photoshop, qui troviamo già tre immagini in bianco e nero, una per ogni 
canale che sommate creano l’immagine a colori. Qui possiamo sceglier 
il bianco e nero del canale che ci aggrada cancellando gli altri, una volta 
fatto questo dovremo convertire in scala di grigio per rendere definitive 
le modifiche, fatto questo se l’immagine ci soddisfa salviamo altrimenti 
possiamo modificarla con le varie regolazioni che permette photoshop.

metodo 2
metodo 3



Questi sono solo 4 (i più semplici) dei metodi per ottenere un’immagine 
in bianco e nero, esistono iter più complessi con un uso avanzato dei 
livelli che danno ottimi risultati che non escludo vedremo in futuro.

metodo 4
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videosub - uw video school

u no degli argomenti più discussi recentemente riguarda l’utilizzo 
dei filtri rossi per le videoriprese subacquee con le action cam-
era. Chi dice di si, chi dice di no, chi dice ‘dipende’. 
La teoria è semplice e sulla carta i pro e contro dei filtri sono 
abbastanza evidenti ma sott’acqua non tutti i filtri rispon-
dono allo stesso modo. Ne abbiamo testati tre in un mare 

tropicale per vedere la differenza di resa e il risultato è stato sorprendente: 
mentre due davano risultati simili, uno era praticamente inutilizzabile perché 
le immagini realizzate erano pressochè completamente rosse e irrecuperabili.
Nei primissimi due-tre metri di profondità il filtro tende ad accentuare la do-
minante rossa ma già scendendo di qualche metro il risultato è completamente 
diverso. Senza filtro le immagini sono piatte e completamente azzurre mentre 
con il filtro i colori vengono recuperati e la qualità delle riprese, pur perdendo 
un po’ in luminosità, è decisamente migliore.
Il discorso cambia se si utilizzano dei sistemi di illuminazione, ma questi devono 
essere sufficientemente potenti e ad ampio raggio in modo da illuminare uni-
formemente tutto l’angolo di ripresa. Un risultato non facilmente ottenibile se 
non con sistemi professionali ad hoc.

Actioncam 
video sub: 
filtro rosso si o no?

   MARCO DATURIDI

1- con filtro
2- con filtro a mezza lente
3- senza filtro

1 2

3



Qualcuno ritiene di poter  fare a meno del filtro e correggere poi i colori in 
post produzione. Un discorso difficile: se le informazioni colore non ci sono nel 
filmato originale, nessun software poi potrà inventarsele e in ogni caso questa 
lavorazione richiederebbe molto tempo, oltre naturalmente alle giuste cono-
scenze di base per poterla fare.
Dunque, filtro si o filtro no?
Noi diciamo: di giorno filtro si, sempre, ma di buona qualità testata da usare tra 
i -3 e i -30 metri. Quando non serve si toglie ma generalmente con una piccola 
spesa si avranno subito risultati migliori senza dover in alcun modo lavorare i 
file in produzione video.
Durante le immersioni notturne il filtro invece non va utilizzato perché i colori 
vengono dati dalle luci. In questo caso bisogna far molta attenzione a utilizzare 
torce adatte perché se il fascio di luce è troppo concentrato le immagini girate 
verranno completamente bruciate.

UN CONSIGLIO DELL’ ESPERTO, 
LUCA COLTRI. 
UN TRUCCHETTO È QUELLO 
DI BLOCCARE GLI ISO AD UN 
MASSIMO DI 400 … COSÌ FACENDO 
SE SARÀ TROPPO SCURO LA 
MACCHINA FARÀ RIPRESE SCURE E 
SI SARÀ COSTRETTI A TOGLIERE IL 
FILTRO. SE NON SI BLOCCANO GLI 
ISOO LUI VA A SCOMPENSARE LA 
MANCANZA DI LUCE E DIVENTA 
TUTTO PUNTINATO (RIPRESE DA 
BUTTARE)

http://kudalaut.com/articoli/SNORKELING_234.htm
https://www.youtube.com/watch%3Fv%3Ds_3PZOW8m1s
https://www.youtube.com/watch%3Fv%3Ds_3PZOW8m1s


Ivan Lucherini

archaeo zone

quanti relitti ancora nel 

N
el 1992 uno studio dell’Univer-
sità di Oxford pose le basi per 
la creazione di un corpus che 
censisse i relitti antichi affonda-
ti nei bacini del Mediterraneo e 
del Mar Nero in qualsiasi modo 

segnalati. Quel lavoro, a firma di A.J. Parker, 
raggruppò le schede dei siti di interesse ar-
cheologico riferite ai relitti di epoca antica 
con la descrizione di giacitura, la profondità, 
lo stato di conservazione. Fu pubblicato in 
una corposa monografia dal titolo “Ancient 
Shipwrecks of the Mediterranean and the 
Roman Provinces” per la collana BAR Inter-
national Series 580. L’edizione dello studio 
del Parker comprende 1.189 schede di se-
gnalazione di relitti in un arco cronologico 
di circa 37 secoli dal 2.200 a.C. al 1500 d.C. 
Occorre precisare che per motivi di tute-
la del proprio interessantissimo patrimonio 
sommerso, la Grecia non ha mai divulgato le 

notizie afferenti all’argomento in questione. 
Di conseguenza la quantità di relitti censiti 
dal compendio del Parker ne soffre ovvia-
mente la mancanza. Nel computo totale dei 
1.189 relitti, le schede di 363 di questi non di-
chiarano la profondità di giacitura del relitto. 
Degli altri 826 si può osservare come esista 
una significativa sproporzione fra quelli ritro-
vati entro i 50 metri di fondo e quelli oltre. Il 
Mediterraneo e il mar Nero insieme, copro-
no una superficie di oltre 3 milioni di km2. 
Di questi circa 300 mila, grosso modo il 10% 
del totale della superficie marina dei citati 
bacini, hanno una profondità entro i 50 me-
tri mentre gli adiacenti 300 mila km2 hanno 
profondità comprese fra i 50 e i 150 metri. 
Nella porzione di Mediterraneo con profon-
dità fino ai 50 metri sono segnalati 753 relitti 
mentre nei restanti areali con profondità da 
50 a 150 metri ne sono segnalati solo 73. 
Una enorme disparità percentuale. A cosa è 

dovuta questa enorme differenza di numeri 
su superfici omogenee? In passato la naviga-
zione era prevalentemente costiera sopra-
tutto se ci riferiamo agli ultimi due millenni 
precedenti la nascita di Cristo. Nonostante 
questo, pare difficile credere che meno di 
100 naufragi in 37 secoli siano accaduti in 
una porzione di mare ampia quanto quella 
che ha profondità fino a 50 metri. In realtà 
il lavoro del Parker ci aiuta a comprende-
re questa disparità, attraverso l’interpreta-
zione di un grafico che riporta nelle ascisse 
lo scorrere del tempo a partire dal 1950 e 
fino al 1990 mentre sull’asse delle ordinate 
il numero di ritrovamenti e segnalazioni dei 
relitti sommersi. La curva prodotta da que-
sto grafico evidenzia come lo sviluppo della 
subacquea ricreativa abbia fatto impennare 
le segnalazioni nel corso degli anni. Si passa 
dai 20 relitti circa segnalati nel 1950 agli 80 
circa del 1960, per impennarsi ai circa 250 
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no presa in considerazione, la sicurezza del 
subacqueo fu affidata convenzionalmente, 
oltre che al buddy system, al rispetto dei 
limiti di profondità, fissati convenzionalmen-
te dalle didattiche in 40 metri e al rispetto 
della curva di sicurezza, senza quindi preve-
dere nella programmazione tappe decom-
pressive oltre la classica sosta di sicurezza 
a tre metri per tre minuti, spostata poi a 
cinque metri sempre per tre minuti. Queste 
procedure ovviamente non permettevano 
immersioni prolungate oltre le profondità 
intorno o superiori ai 40 metri. Se si voleva 
superare questa barriera si doveva per forza 
di cose prevedere delle soste decompressi-
ve. Una procedura di programmazione che 
non era contemplata dalle linee didattiche 
delle principali organizzazioni di divulgazione 
della disciplina, presenti sul mercato. Ma poi-

ché è dato noto quanto l’uomo tenda gio-
iosamente all’evoluzione, questi limiti presto 
furono abbattuti. Alcuni appassionati inizia-
rono a studiare e sperimentare le tecniche 
di immersioni derivate dalla subacquea com-
merciale. Uso di miscele sintetiche diverse 
dalla solita aria, uso di diversi programmi de-
compressivi, utilizzo di bombole di fase per 
miscele diverse da respirare durante la fase 
di risalita. Era nata la cosi detta subacquea 
tecnica, che era essa stessa ricreativa, ma 
che impiegava dei protocolli abbastanza im-
pegnativi, sia tecnicamente che fisicamente, 
tali da modificare appunto la sua definizione 
in subacquea tecnica. I subacquei che hanno 
qualche lustro di esperienza ricorderanno 
le esposizioni dell’Eudi di Genova di alcuni 
anni fa quando apparvero manichini allestiti 
similalberodiNatale con collari di erogatori, 

bombole da ogni parte, manometri e stru-
menti vari da sembrare un emporio su due 
gambe. Succedette il tempo della semplifi-
cazione e della razionalizzazione delle con-
figurazioni che resero più semplice questo 
tipo di esperienza. Le esplorazioni dei siste-
mi carsici di Wakulla Springs in Florida, ge-
nerarono quella filosofia del “farlo al meglio” 
a cui molte didattiche si sono adeguate nel 
tempo, adottando e modificando il pensiero 
Hogartiano come sintesi di procedure con-
divisa. 
Per l’archeologia subacquea con l’abbat-
timento dei limiti propri della subacquea 
ricreativa si sono aperti nuovi mondi da 
esplorare oltre i fatidici 40 metri. Negli 
anni si sono costituiti gruppi di esplora-
zione subacquea e conseguentemente 
sono aumentati, in misura esponenziale, 

del 1970. ai quasi 700 del 1980 alle poco 
meno che 1.200 segnalazioni del 1990. E’ 
grazie all’invenzione del comandante Cou-
steau e la diffusione dell’erogatore, fra i su-
bacquei ricreativi, che sono stati scoperti e 
segnalati la maggior parte dei relitti presenti 
nel Mediterraneo. Fino al 1990 la configu-
razione classica con cui si scendeva sott’ac-
qua era con mono o bibombola, octopus o 
doppio erogatore, miscela respiratoria aria 
o qualche volta nitrox. Per quanto riguarda-
va i profili decompressivi ci si avvaleva delle 
tabelle, spesso derivanti dalle US Navy o 
dalle DCIEM; solo alla fine degli anni ‘80 si 
diffuse l’uso dei primi computer subacquei 
con programmi decompressivi impostati su 
algoritmi aldaniani a più comparti tissutali. 
Dopo un primo periodo di forte crescita 
dei praticanti in cui non era stata nemme-
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i ritrovamenti di relitti antichi. Difficile 
comunque rispondere in termini nume-
rici alla domanda del titolo. Se applicas-
simo una semplice proporzione potremmo 
dire che oltre 6/700 altri relitti sono nasco-
sti, ai nostri occhi, alle profondità superiori 
ai 50 e fino ai 150 metri. Profondità ora alla 
nostra portata, ma non certo per farci una 
prospezione alla ricerca di siti di interesse 
archeologico. Quello che sicuramente sol-
letica la curiosità degli archeologi subacquei 
è la consapevolezza che fra quei 6/700 siti 
ci sono sicuramente relitti molto antichi ri-
salenti alle epoche pre-romane e quindi le-
vantini, greci, siciliani, etruschi, sardi e corsi. 
Per riuscire ad individuare quei siti ci viene in 
soccorso la tecnologia. Le esperienze della 
Aurora Trust, fondazione no-profit che ha 
coadiuvato nel Lazio il progetto Archeomar, 
contribuendo a ritrovare i resti di 5 naufragi 
all’isola di Ventotene e 4 a Ponza; le collabo-
razioni con la Soprintendenza del Mare in 
Sicilia, con i 4 relitti di Panarea, hanno dimo-
strato che una ricerca mirata può portare a 

risultati straordinari. La mappatura e il cen-
simento delle evidenze archeologiche som-
merse oltre che a favorire la conoscenza 
ed implementare gli studi specifici, offrono 
la possibilità di valorizzazione dei territori 
anche dal punto di vista turistico. Sono i su-
bacquei che ora hanno la possibilità di occu-
parsi di questo. Gruppi preparati e guidati 
da esperti archeologi potrebbero “adotta-
re” un relitto aiutando i deboli budget del-
le Soprintendenze ad indagare i resti che 
giacciono sul fondo, effettuare misurazioni, 
fotografie, filmati e campionamenti, porre 
in opera telecamere a circuito chiuso che 
abbiano lo scopo di facilitare la tutela e la 
conoscenza del bene. Ora che la subacquea 
tecnica si propone alla platea di praticanti 
in termini di approccio e di apprendimen-
to più “facili” di un tempo ci aspettiamo di 
vedere crescere ancora esponenzialmente il 
numero dei siti di interesse archeologico nei 
nostri mari. Con la collaborazione di tutti i 
soggetti interessati.  I.L.

Rov Aurora Trust
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e
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Francesca Zambonin

legal zone

Immersioni in caverna, 
grotta e relitto

I
n data 14/4/2014 la Capitaneria di 
Porto di Genova ha emanato l’or-
dinanza n. 75/2014 che approva e 
rende esecutivo - con decorrenza 
dal 1° giugno 2014 (ad eccezione del 
Capo III “Corridoio di lancio”, che 

entra in vigore dal 1° maggio 2014) - il 
Regolamento di disciplina dell’uso dei 
natanti da diporto ai sensi dell’art. 27 
del D.Lgs. 18/7/05 n. 171 nell’ambito del 
circondario marittimo di Genova. Per 
quanto riguarda le attività subacquee, 
il Capo XIII rubricato “Utilizzazione 
dell’unità da diporto in appoggio all’im-
mersione subacquea a scopo sportivo o 
ricreativo” reca una dettagliata disciplina 
relativa agli obblighi da osservare nello 
svolgimento delle attività subacquee, 
che vengono suddivise in 5 sezioni:

ОО Disposizioni Generali
ОО Immersione Guidata
ОО Immersione Didattica
ОО Immersione Svolta in forma Privata 
per proprio Conto

ОО Disposizioni Particolari per 
l’immersione in Caverna, Grotta, 
Relitto.

La sezione V del capo XIII è dedica-

ta alle particolari disposizioni relative 
all’immersione in caverna, grotta o re-
litto. 
In particolare, l’art.55, comma 2, speci-
fica che, prima di effettuare immersioni 
con penetrazione in caverna, grotta o 
relitto,  la Guida o l’Istruttore deve va-
lutarne la praticabilità in relazione alle 
condizioni in atto nel sito da visitare 
“assumendosene la responsabilità civile o 
penale”.
Suddividendo nuovamente la disciplina 
nelle tre modalità di immersione -gui-
data, didattica o privata- viene sottoli-
neato il diverso ruolo del soggetto re-
sponsabile e si può così notare come sia 
responsabilità del Centro d’immersione 
verificare che tutti i partecipanti siano 
in possesso delle specifiche autorizza-
zioni o del brevetto minimo di 2° livello, 
fornire a tutti i partecipanti uno stick 
luminoso o una luce da applicare alla 
rubinetteria, raccogliere i dati necessari 
ex art. 50 e rispettare il numero massi-
mo di subacquei per ogni Guida e tutte 
le maggiori misure di sicurezza previste 
per questa particolare tipologia di im-
mersione. 

Si sottolinea che l’art. 56, relativo all’im-
mersione guidata, ritiene sufficiente 
che il subacqueo sia in possesso di un 
brevetto di secondo livello (due stelle, 
advanced, ecc) per l’immersione in ca-
verna (comma 4), mentre prescrive che 
possano essere guidati in immersioni 
subacquee in grotta e in relitto esclu-
sivamente i subacquei in possesso del 
relativo brevetto abilitativo rilasciato da 
una didattica riconosciuta (comma 6).
Per le immersioni che prevedano soste 
decompressive il comma 3 dell’art. 56 
vieta l’immersione notturna in grotta o 
relitto, salvo che la Giuda, sotto la sua 
responsabilità civile e penale, giudichi si-
curo il rientro a terra e purchè i parteci-
panti siano in possesso di brevetto abi-
litante alla decompressione; il comma 5 
prescrive che le immersioni guidate in 
caverna (diurne) che prevedono soste 
decompressive possano essere svolte 
esclusivamente da subacquei in pos-
sesso di brevetto abilitante alla decom-
pressione. Pertanto, per le immersioni 
guidate diurne in caverna, sarà sufficien-
te un brevetto di secondo livello; per 
le immersioni guidate in grotta o relitti 

norme applicabili nel circondario marino di genova  
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sarà necessario essere in possesso di un 
brevetto di specialità rilasciato da una 
didattica riconosciuta.
Ugualmente, sarà necessario essere in 
possesso di un brevetto abilitante alla 
decompressione per le immersioni in 
caverna, grotta o relitto che preveda 
delle soste decompressive.  
In tali ambienti, i gruppi non possono 
essere formati da un numero superiore 
di 4 subacquei per guida; in grotta ed in 
relitto è in genere vietata la penetrazio-
ne a più di un gruppo per volta, salvo 
diversa valutazione della guida.
I successivi articoli dell’ordinanza (57 
e 58) sono dedicati all’immersione di-
dattica in caverna, grotta o relitto, ov-
vero alla regolamentazione dell’attività 
finalizzata ad ottenere i relativi brevetti 
abilitativi.Da segnalare  per tale sezione 
il divieto di svolgimento dei corsi nelle 
ore notturne e l’obbligo dell’Istruttore 
di trasmettere - almeno 2 ore prima 
dell’inizio dell’immersione didattica - alla 
Sala Operativa della Capitaneria di Por-
to, una serie completa di dati inerenti 
al Centro Immersioni, all’istruttore, ai 
partecipanti, al corso, ecc, descritti det-
tagliatamente all’art. 52 comma 2.
Infine, l’Ordinanza in esame si occupa 
delle immersioni svolte in forma priva-
ta per proprio conto in caverna, grotta 
o relitto (art. 59). 
Da segnalare, anche in questo caso, la 
necessità di possedere un brevetto di 
secondo livello per le immersioni in ca-
verna e un brevetto abilitativo speciali-
stico per le immersioni con penetrazio-
ne in grotta o relitto, ed essere muniti 
di segnale luminoso per una pronta lo-
calizzazione del subacqueo.

In caso di immersione di un gruppo di 
subacquei munito di brevetti disomoge-
nei, devono valere per tutti i parteci-
panti i limiti del brevetto inferiore.
In caso di immersione svolta in forma 
privata con unità da diporto privata, il 
comma 6 dell’art. 59 esclude espres-
samente l’applicazione dell’art. 90 DM 
146/2008, relativo alla dotazione sup-
plementare richiesta all’unità da diporto 
impiegate come unità di appoggio per 
le immersioni subacquee, da intendersi 
valide solo per le unità da diporto forni-
te dai Centri Immersione.
Non sarà quindi necessario che l’uni-
tà da diporto privata abbia a bordo la 
bombola di riserva da almeno 10 litri 
ogni 5 subacquei con due erogatori, la 
bombola con l’ossigeno, la stazione di 
decompressione, la cassetta di primo 
soccorso e una persona a bordo abilita-
ta al primo soccorso subacqueo.
Da ultimo, nel caso in cui venisse richie-
sto al centro immersioni il supporto lo-
gistico di appoggio di superficie da par-
te di subacquei che intendano svolgere 
immersioni in caverna, grotta o relitto in 
forma privata, sotto la loro responsabi-
lità, il Centro potrà fornirlo unicamente 
a subacquei muniti dei brevetti indicati 
nei precedenti articoli a seconda dell’at-
tività che intendano svolgere, e previa 
registrazione dei dati dei partecipanti 
da detenere per un periodo di almeno 
30 giorni e da mettere a disposizione - 
se del caso - delle Autorità competenti 
nel caso di accertamenti amministrativi 
o penali. F.Z.

Il tuo legale.it è uno Studio Legale moderno 
dove tradizione e cultura si sposano con le 
nuove tecnologie.
È composto da un team di avvocati compe-
tenti in diversi settori e materie, per coprire 
tutti i rami del diritto e fornire un’adeguata 
assistenza multidisciplinare. 
La fitta rete di domiciliazioni permette di 
fornire assistenza in zone diverse d’Italia, 
pur mantenendo la centralità del servizio a 
Milano.

Principlai materie trattate:
Diritto di FAMIGLIA, CASA e CONDOMINIO, 
Diritti del CONSUMATORE e del TURISMO,
CODICE della STRADA, 
Dirirtto PENALE, Diritto di IMPRESA,
Diritto del LAVORO.

Lo studio da anni appofondisce le tematiche 
legate alla subacquea: contratti, responsabi-
lità, risarcimento ecc.
Sul sito trovate una raccolta dei principali 
argomenti approfonditi in materia di SUBAC-
QUEA.

Il Tuo Legale
Studio Legale Avvocato F. Zambonin

Tel +39 02 94088188
Fax +39 02 90090133

www.iltuolegale.it
infoiltuolegale.it

http://www.iltuolegale.it
http://www.iltuolegale.it
mailto:info%40iltuolegale.it?subject=
http://www.iltuolegale.it
mailto:infoiltuolegale.it?subject=


Jeff Mayers 

health zone

Attenzione ai dettagli!

L’
immersione ricreativa è 
più divertente e più sicura 
se ci s’immerge in coppia. 
È come essere in un team. 
Non si condividono solo 
emozioni ed esperienze, 

ma anche attenzione e impegno per 
evitare i possibili rischi.
Prima di entrare in acqua e comincia-
re la discesa, i subacquei dovrebbero 
controllare accuratamente la propria 
attrezzatura e quella del compagno, 
assicurandosi di essere entrambi pronti 
ad immergersi. In questo articolo pren-
diamo in esame una delle tipologie di 
subacquea ricreativa: l’immersione in 
grotta. Le immersioni in grotta non 
sono semplici e, per questo, non sono 
adatte ai subacquei poco esperti. Inol-
tre, si tratta di uno dei casi in cui è fon-
damentale essere in coppia.

PRIMA, DURANTE E DOPO
Prima dell’immersione, fai particolare 
attenzione ai dettagli che è facile dare 

per scontati, soprattutto quelli con cui 
hai molta familiarità. Prima di tuffarti 
cerca di ripensare ad ogni modifica che 
hai fatto alla tua attrezzatura, anche il 
più semplice adattamento, e comuni-
calo al tuo buddy. È importante che lui 
conosca la tua attrezzatura per poterti 
aiutare in caso di emergenza.
Una volta in acqua, i subacquei dovreb-
bero fare un ultimo controllo reciproco, 
includendo anche i computer. Durante 
l’immersione, è bene stare attenti ai 
mutamenti dell’ambiente circostante, 
come correnti, condizioni climatiche e 
visibilità, che potrebbero influire sul-
la dinamica dell’immersione. Un bravo 
subacqueo dovrebbe essere sempre 
pronto ed equipaggiato per reagire alle 
situazioni inaspettate.
Dopo l’immersione è necessario presta-
re attenzione ai dettagli anche quando 
risciacqui e riponi l’attrezzatura. Inoltre, 
fai sempre un controllo delle condizioni 
fisiche, tue e del tuo compagno. Non 
esitare a comunicare anche il minimo 

disagio. Ricordati che gli incidenti subac-
quei, seppure rari, possono succedere 
e non devi sentirti in colpa se qualcosa 
va storto.

RICONOSCERE I PRIMI SINTOMI
I sintomi della malattia da decompres-
sione (MDD) sono spesso vaghi e dif-
ficili da riconoscere. Molte volte i su-
bacquei li ignorano o li sottovalutano, 
scambiandoli per malori insignificanti e 
passeggeri, non legati all’immersione. 
Nella maggior parte dei casi, questo ri-
sulta in un ritardo della terapia, che por-
ta ad una guarigione più lenta. Ecco per-
ché chi si immerge dovrebbe conoscere 
bene i sintomi più comuni della MDD: 
eccessiva sensibilità cutanea, formicolio 
e addormentamento di parti del corpo, 
dolori diffusi, giramenti di testa e verti-
gini, difficoltà a camminare. I subacquei 
dovrebbero anche sapere cosa fare in 
queste circostanze, per dare un primo 
soccorso e facilitare le cure.
Prima di tutto, bisognerebbe chiama-

Risolvi i piccoli problemi 
prima che crescano
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re la Centrale d’Emergenza del DAN 
Europe, attiva 24 ore su 24, 365 giorni 
all’anno. I dottori DAN saranno pronti 
a chiarire dubbi e domande sui sintomi 
presenti e, in caso di emergenza, a co-
ordinare il soccorso.
Il DAN, inoltre, mette a tua disposizio-
ne una serie di corsi specifici per il pri-
mo soccorso subacqueo. Visita il nostro 
sito se vuoi sapere come partecipare: 
www.daneurope.org.

VALUTARE I SINTOMI
Il corso DAN “Valutazione Neurologi-
ca sul Campo per Subacquei”, ad esem-
pio, insegna a riconoscere i sintomi de-
gli incidenti che influiscono anche sulle 
condizioni neurologiche del sub infor-
tunato. Questo succede approssimati-
vamente in due terzi dei casi di MDD.
Il corso addestra a fornire un primo 
soccorso con ossigeno ed a raccogliere 
correttamente le informazioni che ser-

viranno ai soccorritori e ai medici, per 
capire subito di cosa si tratta e reagire 
più velocemente.

GLI ERRORI SERVONO PER IMPARARE!
Dopo l’immersione è bello raccontare 
agli altri sub cosa si è visto sottacqua 
e tutte le emozioni provate. È impor-
tante, però, parlare anche dei problemi 
e dei disagi che si potrebbero essere 
verificati e scambiarsi opinioni su come 
risolverli la prossima volta… sbagliando 
si impara!

Photo by Potapeni.cz per DAN Europe

http://www.daneurope.org
www.daneurope.org
http://www.h2oviaggi.it
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health zone

 
quella strana sensazione 	
		  tra stomaco e gola… 	 	
	

Giorgio Ladu & 
M.Cristina Carboni

L
a respirazione consapevole è il 
primo passo verso una miglio-
re percezione di sé e liberazio-
ne delle emozioni. Imparare a 
percepirsi  e respirare in modo 
efficace aiuta a diminuire l’in-

sorgenza degli stati ansiosi e a contra-
starli sul nascere, per migliorare la pro-
pria prestazione in qualunque campo, 
lavorativo, familiare, di relazione, spor-
tivo. Ogni giorno siamo bombardati 
da eventi stressanti positivi e negativi 
(eustress e distress) che caricano il no-
stro sistema emozionale. Se il nostro 
organismo è sottoposto ad un carico 
troppo elevato o i distress sono troppo 
prolungati nel tempo, il nostro cervel-
lo non distingue più tra stress buoni e 
cattivi, ma li mette in unico calderone 
e ci manda in burnout. Così ogni stimo-
lo esterno (semaforo rosso, suono del 
telefono, pianto di bambino) appare 

come un ostacolo. Come accennato 
nella prima parte di questo articolo, la 
nostra risposta emozionale agli eventi 
dipende dal nostro livello di ricettività 
e attivazione agli stimoli esterni, in una 
parola dal livello di arousal (livello di at-
tivazione della corteccia cerebrale agli 
stimoli esterni). Stress, ansia, e arousal 
sono strettamente correlati e le nostre 
reazioni variano in relazione alla nostra 
disposizione del momento. Questo si-
gnifica che possiamo affrontare lo stes-
so evento nella stessa giornata in modi 
completamente opposti.
Il livello di attivazione e risposta si al-
lena con l’addestramento e l’esercizio. 
Le maggiori squadre sportive seguono 
un programma completo che permet-
te a ciascun individuo ed alla squadra di 
dare comunque il massimo in condizioni 
di stress prolungato. Pochi sanno che la 
subacquea, quale combinazione di re-

spirazione, movimento e acquaticità, è 
tra le discipline che meglio allenano l’a-
rousal. Il procedimento non è intuitivo, 
esistono esercizi specifici per specifiche 
richieste di prestazione, ma in linea ge-
nerale si può affermare che un livello 
medio di arousal permette di ottenere 
buoni risultati in qualunque situazione, 
attraverso la capacità di gestire le emo-
zioni. Il prossimo esercizio serve per al-
lenare nostro stato di attivazione.

TERZO ESERCIZIO DI RESPIRAZIONE 
CONSAPEVOLE
a casa in ambiente controllato, avvertia-
mo chi ci sta vicino che stiamo eseguen-
do un esercizio di respirazione.
Prima fase: mettiamoci comodi e respi-
riamo affannosamente  per un minuto. 
Espiriamo profondamente e restiamo 
qualche istante senza respirare, in di-
spnea. Seconda fase: inspiriamo profon-

TERZA PARTE



damente contando fino a 8 ed espiriamo 
contando fino a 16. Se non riusciamo al 
primo tentativo accorciamo i tempi e 
raggiungiamo il rapporto 8:16 per gradi. 
Una volta raggiunto il rapporto inspira-
zione/espirazione 8:16 possiamo allun-
gare gradualmente i tempi. Concentria-
moci sulle sensazioni fisiche della prima 
fase e della seconda fase dell’esercizio, 
cerchiamo di tenere il corpo e il capo ri-

lassati durante tutta l’esecuzione. Prima 
di alzarci attendiamo qualche minuto in 
posizione seduta.

M. Cristina Carboni & Giorgio Ladu 
maresub@tiscali.it
Per saperne di più:

 www.aquaequilibrium.it

mailto:maresub%40tiscali.it?subject=
http://www.aquaequilibrium.it
http://www.auroraliveaboard.com
mailto:fotosubturano%40gmail.com?subject=
http://www.felicidad2.com
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Beach Poncho, il poncho da spiaggia
Pratico, elegante, innovativo, è un capo per tutte le occasioni

Per ripararsi dal vento sulla barca o sulla spiaggia in caso di leggera brezza, per cambiarsi 
al riparo da sguardi indiscreti con grande semplicità, per passare da poncho a telo mare 
in un attimo.
Il Beach Poncho è pratico ed elegante, ideale per tutte le attività nautiche.
Il Beach Poncho è la nuova originale alternativa al tradizionale accappatoio e coniuga 
praticità ed eleganza. Il suo ingombro ridotto e la leggerezza, lo rendono un utilissimo 
accessorio per la piscina e per ogni tipo di viaggio.
Confezionato in microfibra ultra leggera, il Beach Poncho ha un grado d’assorbenza 
superiore del 300% rispetto ai normali accappatoi in spugna e con un peso di 
meno della metà.

Il Beach Poncho è 
disponibile in diversi 
colori e due taglie.
Le taglie sono S/M e 
L/XL e sono in funzione 
dell’altezza della persona. 
Noi consigliamo la taglia 
SM fino a 1,70 m e LXL 
per i più alti.

Per informazioni:
www.beachponcho.it

GUARDA IL VIDEO

http://www.beachponcho.it
http://www.beachponcho.it
http://www.beachponcho.it
http://www.beachponcho.it
http://www.youtube.com/watch%3Fv%3DDPlxmbdYilc
http://www.youtube.com/watch%3Fv%3DDPlxmbdYilc
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Test Extrema Ratio 
Ultramarine

L’Ultramarine prodotto da Extrema Ratio 
è un coltello robusto e affidabile, studiato per 

essere utilizzato anche sott’acqua. Da materiali 
di alta qualità e lavorazioni di precisione 

Extrema Ratio ottiene anche con Ultramarine 
l’eccellenza di prodotto.

di Marco Daturi
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Ogni subacqueo sa quanto sia importante la pro-
pria attrezzatura e questa consapevolezza aumenta 
con il crescere dell’esperienza, del livello di tecni-
ca e della tipologia di immersioni che si effettuano. 
Da subito una lama deve entrare a far parte della 
propria attrezzatura di sicurezza. Nel 99% dei casi 
questa non servirà mai ma quella volta in cui sarà ne-
cessaria, dovrà funzionare bene. Chi ama immergersi 
sui relitti sa quanto questi siano ricoperti di cime, 
reti e sagole e quando la visibilità non è ottimale capi-
ta abbastanza frequentemente di restare impigliati in 
una di queste ‘trappole’. 
L’importanza di un ottimo attrezzo da taglio è fonda-
mentale nella speleosub dove il rischio di aggrovigliarsi 
nella sagola guida è sempre alle porte.
Senza pensare a condizioni più tecniche, anche durante 
le tranquille immersioni ricreative non è raro incon-
trare una rete abbandonata che potrebbe attorcigliar-
si alla propria attrezzatura. Anche in questo caso sarà 
necessario tagliare con sicurezza per liberarsi da una 
potenziale trappola.
Tutti i sub dovrebbero avere sempre con sé un coltello 
e assicurarsi che la sua lama sia idonea a tagliare anche le vecchie cime sommerse.
Abbiamo avuto modo di provare decine di coltelli e recentemente anche l’Ultramarine.
Il coltello viene custodito in una pratica valigetta rigida di colore nero firmata Etrema 
Ratio che include, oltre all’Ultramarine, il suo fodero, una bomboletta da 100 ml di Lubra-
Skin, lubrificante protettivo realizzato su indicazioni di Etrema Ratio e una serie di acces-
sori utili per la sua manutenzione o per diverse tipologie di fissaggio.
Abbiamo portato con noi l’Ultramarine in diverse tipologie di immersioni per qualche 
mese in modo da verificarne sia la funzionalità che la robustezza della lama. Siamo rimasti 
sorpresi dalla semplicità con cui tutte le operazioni di taglio siano effettivamente molto 
semplici. Anche in condizioni difficili in relitti profondi con scarsissima visibilità il coltello 
si estrae facilmente dal suo fodero, dove è ben fissato da un sistema di sgancio rapido. Il 
manico, ergonomico e comodo, è ricoperto da una finitura superficiale antiscivolo che ne 
permette un ottimo controllo sia con i guanti sia a mani nude. 
Sul manico è fissato un cinturino che lo manterrà saldamente fissato alla mano, anche a 
palmo aperto, per evitarne la caduta accidentale.
Il fodero è estremamente curato e versatile e può essere fissato sia al GAV, sia al pol-
paccio interno in modo da diminuire le possibilità di contatto con altre persone, fondali 
o pareti.
La punta a doppia lama lo rende sicuramente anche un eccezionale coltello da difesa e, 
anche se questo tipo di test non ci compete, siamo certi che le migliori forze militari 
l’avranno in dotazione anche con questo scopo.
L’abbiamo testato con diversi tipi di cime e anche quelle più grandi in pochi secondi ve-
nivano tagliate senza molto sforzo da parte nostra.
Al termine di ogni immersione, soprattutto in acqua salata, abbiamo rispettato le indi-
cazioni per una corretta manutenzione ordinaria semplicemente limitata al risciacquo in 
acqua dolce, asciugatura e successiva lubrificazione della lama. Va infatti ricordato che, 
anche per le migliori lame, l’acqua salata è il peggior nemico per gli acciai da tempra.
L’Ultramarine è un coltello al top per le attività subacquee e non solo, un compagno di 
immersioni che  potrebbe far la differenza in caso di necessità.

PRINCIPALI 
CARATTERISTICHE

Marca: Extrema Ratio
Modello: Ultramarine
Tipo: coltello a lama fissa 
Lunghezza totale: 296 mm
Lunghezza lama: 140 mm
Spessore lama: 6,3 mm
Peso: 395 gr 
Materiali: lama in acciaio 
N690 (58HRC),
impugnatura in nylon 

Per informazioni

Extrema Ratio s.a.s.
Via Turcoing, 40/P
59100 Prato (PO)

Telefono: 0474/58.46.39
Fax: 0474/58.13.12

E-mail: info@extremaratio.com
www.extremaratio.com

http://youtu.be/v0fdmVxA1aQ
http://youtu.be/v0fdmVxA1aQ
mailto:info%40extremaratio.com?subject=
http://www.extremaratio.com
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Se le tue immersioni sono con temperature tra
7 e 14°C e cerchi una perfetta
combinazione tra minimo imgombro ed un 
comfort unico, noi abbiamo qualcosa che fa 
per te !  Con il rivoluzionario materiale brevettato 
Climashield®, Santi è in grado di offrire il 
sottomuta più innovativo mai prodotto fino ad 
oggi. Pochissimo spessore ed estrema flessibilità
grazie al quadruplo sistema di compressione.
Questo innovativo materiale garantisce
un’alta traspirabilità ed ha bisogno di poca 
manutenzione. Infine Santi ha curato anche il 
design, molto moderno e piacevole.

Tessuto isolante 180 g/m² composto da tre 
strati, compreso il Climashield® interno, fibre 
traspiranti di isolamento e morbido poliestere 
molto resistente al vento. Ricordarti di adeguare 
sempre la tua attrezzatura e abbigliamento 
intimo alle condizioni di immersione.

Ottima alternativa per quei subacquei che non 
vorranno avere più nessuna limitazione nei 
movimenti e massimo confort.

• Climashield Contur® - innovativo materiale con speciale 
sistema quadruplo di compressione, le fibre brevettate si 
estendono per la massima flessibilita e comfort. La natura 
di queste fibre rende il materiale unico, molto resistente e di lunga 
durata.
• Peso : 167g/m2, Spessore: 1.5cm, Calore: 2.69 CLO
• Facilità nel lavaggio ed asciugatura –  Il lavaggio 
aumenta l’efficienza termica dell’isolamento.
• Tecnologia AquaBan™ permette di far uscire umidità dal 
corpo in modo tale da avere sempre il sottomuta asciutto
• Fantastica sensazione di comfort sulla pelle
• Duraturo e leggero
• 100% riciclabile 
• 5 tasche
• Polsini con alloggiamento pollici e per compensazione 
guanti stagni
• Banda Elastica alle caviglie
• Disegno moderno ed innovativo

Disponibile in 16 taglie standard :

XS, S, SL, M, ML, MLL, LS, L, LL, LLL, XLS, XL, XLL, XXLS, 
XXL, XXXL

http://www.nauticamare.it
http://www.nauticamare.it


Un gruppo di subacquei risale in superficie trascinando una immensa rete 
zeppa di aragoste e anche se hai solo un brevetto Open Water te ne accorgi 
subito che la velocità di risalita è troppo elevata. Una volta a bordo gli 
omaccioni di mare si avventano sulle prede. Giusto il tempo di bollire le 

aragoste e di ficcare un loro compagno in camera iperbarica, sul ponte  
della Calypso. Sono solo le prime battute de ‘Il Mondo del Silenzio’ film del 
1957,diretto da Luis Malle e Jacques Cousteau. 

il mondo del silenzio

Era l’epoca in cui quelli che andavo per mare o sott’acqua davano di loro 
un’immagine tra l’eroico e il machista, da uomini duri col pericolo vicino e 
lontani dalle donne. Sull’eroico avevano sicuramente ragione. Si era in un’era 
ancora sperimentale per la subacquea, le prime attrezzature ad uso ricreativo, 
le attrezzature subacquee nella forma e nella sostanza in cui le conosciamo oggi, 
erano ben lungi. Ma sul machismo no, avevano torto marcio. Se ci fosse stata 
una donna a bordo molte scene di mattanza gratuita, come quella memorabile 
dell’uccisione di innumerevoli squali,  non sarebbero state girate. E all’epoca le 
donne era già sulla breccia in fatto di subacquea pioneristica, erano gli anni in 
cui donne come Sylvia Earle, purtroppo meno famosa a livello mediatico del 
Comandante Cousteau, affrontavano le insidie di attrezzature sperimentali per 
conoscere gli oceani, i loro meccanismi e le loro creature. 
Erano, dunque, altri tempi. La visione del mare, e delle donne, era diversa da 
quella odierna. Anche se di poco. Oggi sarebbe inaccettabile veder far saltare 
un reef con la dinamite per censire le specie presenti. Sarebbe inaccettabile 
vedere uccidere degli squali a colpi d’ascia solo in nome di una vecchia ‘inimicizia’ 
con l’uomo (sic!) decine di longimanus fatti a pezzi per ‘vendetta’. Senza parlare 
delle tartarughe cavalcate, delle praterie sottomarine fatte a pezzi dai primi 
rudimentali scooter subacquei. Un enorme elenco di malefatte per le quali 
oggi pagheresti anche 100 mila dollari di multa. O verresti esposto al pubblico 
ludibrio su Facebook.
Di magnifico, ne Il Mondo del Silenzio c’è l’innovazione: dalle attrezzature 
studiate proprio dal Comandante Cousteau, alle scoperte. Una fra tante, 
la scoperta del Thistlegorm, questo ‘Grande Relitto’ protagonista dei sogni 

		 CURIOSITÀ

			E’ l’unico documentario, 
assieme a Fahrenheit 9/11, di 
Michael Moore, ad aver vinto 
la palma d’oro al festival di 
Cannes.
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camera iperbarica

obsolescience



L’IMMERSIONE CRITICA

corretto  
Il comportamento di Cousteau in seguito, votato al rispetto del 
mare ed alla conservazione dell’ecosistema marino. Cambiamento di 
rota giustificato dai tempi e dal cambio di livello di consapevolezza.

improbabile
Difficile che un balenottero, o un cucciolo di megattera si faccia 
maciullare dalle eliche di una grande imbarcazione. Soprattutto se 

il fatto accade dopo che il nostromo di bordo va a vuoto con alcuni 
tentativi di arpionamento dei cetacei. 

galleria degli orrori
Un reef viene fatto esplodere con la dinamite per censire gli ‘ex’ 
abitanti. Decine di squali, pinna bianca oceanici, vengono massacrati 
senza nessun altro motivo che la crudezza della scena. Molti 
vengono issati a bordo per essere finiti a colpi di ascia e piccone. 

subacquei dagli anni ’90 in poi. Ed è proprio ne ‘Il Mondo del Silenzio’ che 
vediamo le prime immagini del relitto più visitato al mondo. Tanto per darvi 
una idea: il Thistlegorm fa concorrenza alle piramidi di El Giza. Il Comandante 
Falco è il primo uomo ad immergersi dopo l’affondamento, e Cousteau e la sua 
troupe erano lì, a documentare, a narrare con le immagini.
Oggi, dicono, viviamo nel migliore dei mondi possibili. Non so se sono così 
d’accordo, ma tra le nostre opzioni odierne ci sono sicuramente il rispetto per 
l’ambiente e la correttezza nei confronti degli altri sessi, tutti i sessi e se per 
qualche verso quel mondo del 1957 non era conforme al nostro, non lo era 
sostanzialmente per questo genere di cose, mentre per altre forse era migliore. 
Migliore perché un documentario subacqueo riusciva a vincere a Cannes la 
Palma d’Oro, che non è la Pinna (Palme) d’Oro di Antibes, festival autorevole 
quanto – purtroppo -settoriale, ma Cannes! A Cannes all’epoca vincevano 
opere come la Dolce Vita di Fellini, il Gattopardo di Visconti, e ancora dopo 
Blow-up, di Antonioni, Taxi Driver di Scorsese e Kagemusha di Kurosawa. Solo 
per citarne alcuni.
Un merito gigantesco de il Mondo del Silenzio è stato proprio quello di portare 
un documentario sul mare visto da sotto allo stesso livello dei più grandi 
capolavori del cinema d’autore. Purtroppo quell’anno era l’anno in cui l’uomo 
iniziava a conquistare lo spazio. Era il 1957. Lo Sputnik, il primo satellite messo 
in orbita dalla razza umana, inviava i primi segnali radio a terra. I russi con 
questa impresa avevano aperto gli orizzonti di un altro oceano, di un mondo 
senza peso e altrettanto fotogenico. Seguiti di corsa dagli americani. Insomma, 
come accadde con Bond e Odissea nello Spazio, lo spazio ha da sempre rubato 
la scena alla subacquea, l’altro mondo alieno e senza peso. Questione di media.

							               Claudio Di Manao

www.claudiodimanao.com

© Cousteau e Malle

© Cousteau e Malle

http://youtu.be/sT0x7QiJI1g
http://www.claudiodimanao.com


A volte il mare fa paura.
A volte succedono cose che ti fanno dire io in 
acqua non ci torno.
Al mio amico Filippo uno squalo gli ha mangiato 
un piede con pinna, calzare e tutto. È stato un 
famigerato squalo di Sharm el Sheikh, un bestio-
ne leggendario che si dice abbia trecento anni e 
che scelga le sue prede a Ras Mohammed. La sua 
foto segnaletica è appesa nei diving di tutto il mar 
Rosso. Si sa che è stato lui a mangiare il piede di 
Filippo dai segni che ha lasciato sul moncherino: al 
vecchio squalo mancano i denti in una zona della 
bocca, c’è un punto in cui proprio non gli cresco-
no. Così se per esempio ti mangia una mano, lui si 
pappa tutto tranne il dito medio. 
A Filippo il piede poi gli è ricresciuto, certo, ma 
gli è rimasta la paura. Non veniva più sott’acqua 
con noi, e nemmeno si avvicinava al mare: niente 
barca, e in spiaggia se ne stava solo, nel punto 
più lontano dalla battigia, sotto la tenda beduina 
a sorseggiare tè alla menta, grondando sudore e 
immaginando mostri abissali in agguato, pronti a 
riprendersi il suo piedone neonato e tenerello.
Non si poteva andare avanti così.
Abbiamo provato a convincerlo. 
“Quando si cade da cavallo bisogna subito risalire 
in sella.”
“Non vedo cavalli qua,” ha risposto lui incatenato 
all’ombrellone.
Le parole non servivano. Allora abbiamo passato 
la notte realizzando un giornale da fargli trovare 

*-la subacquea al femminile
a volte il mare fa paura

scuba libre

valentina morelli

foto di Massimo Boyer 
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sul tavolo della colazione insieme alla marmellata di fichi, “Noti-
zie fresche da Sharm”, con tanto di titolone strillato: “Catturato il 
mostro di Ras Mohammed!” C’era pure la foto del sorriso buca-
to, un fotomontaggio riuscitissimo di uno squalo a bocca aperta 
dove, nella parte centrale del sorriso, un po’ a sinistra,  avevamo 
incollato l’immagine della vecchia dentiera rotta di mia nonna. 
Era un falso perfetto. 
“Il buco è dalla parte sbagliata,” ha detto Filippo pulendosi un 
baffo sporco di marmellata di fichi e mostrando la cicatrice sulla 
gamba con lo stesso segno di sorriso della foto: bucato sì, ma un 
po’ a destra. Okay. Era un falso QUASI perfetto.
Insomma, con le buone non andava. E poiché convincerlo era 
impossibile, così come impossibile era vederlo ridotto così, con-
sumato dal sudore e imbolsito dalla marmellata di fichi, abbiamo 

deciso di costringerlo: approfittando di un istante di distrazio-
ne causato da una russa fenomenale ovviamente bionda e ipo-
vestita, tacco a spillo e brillantini, l’abbiamo legato con un gav 
(così era già pronto) e caricato di peso in barca. Si dimenava 
il poverino, e gridava: il mio piedone tutto nuovo e tenerello, 
nooo, se lo riprenderà, lasciatemi! Ma noi sapevamo che era 
per il suo bene, e non abbiamo ceduto alle sue preghiere e 
neppure ci siamo fatti intimorire dai suoi insulti al pepe nero.
A volte il mare fa paura.
A volte, invece, ti accoglie nel più amorevole degli abbracci.
Come quel giorno lì che ci abbiamo riportato Filippo: l’acqua 
era trasparente e tiepida e così confortevole che a Filippo è 
bastato mettere sotto la testa un istante per smettere di di-
menarsi e cominciare a chiedersi perché cacchio avesse aspet-
tato tutto quel tempo, perché avesse sprecato tutti quei giorni 
avvinghiato a un ombrellone spelacchio. Si lasciava trasportare 
dalla leggera corrente a braccia spalancate, volando a mezzo 
metro dal fondo come quando sogni di volare e voli a una 
spanna dal prato, virando tra gli alberi e i pali della luce. Inve-
ce che alberi e pali, però, Filippo schivava pesci Napoleone e 
gorgonie, e i bidet e i cessi di Yolanda, e si girava a pancia in su 
come una foca ad ammirare rapito la luce del sole rifrangersi 
mille volte nei corpi dei glass fish. “Amici!” ha gridato a fine 
immersione. “Grazie, amici!”
Sono passati due anni da quel giorno e Filippo ancora non 
smette di ringraziarci per averlo così dolcemente persuaso a 
rimettere la capoccia sott’acqua. Di niente, Filippo, a questo 
servono gli amici: a farci superare i momentacci. V.M.

P.S.
Il famigerato squalo dal sorriso bucato non è mai stato cattu-
rato. Pare che qualcuno abbia fatto il giro di tutti i diving del 
Mar Rosso disegnando con un pennarello nero i denti man-
canti nelle foto segnaletiche del cattivone, rendendolo irrico-
noscibile.  



Voglio parlare di un romanzo che ormai ha qualche anno. E a ben vedere 
non è nemmeno un romanzo subacqueo in senso stretto: quasi tutta la 
vicenda è ambientata in un periodo precedente all’invenzione dell’erogatore, 
la subacquea è relegata a un ruolo marginale nel finale. Ma il mare e i suoi 
abitanti permeano ogni pagina, si impongono strisciando e diventano via via 
più importante fino a dominare un finale travolgente, di cui preferisco non 
parlare troppo per non rovinare la sorpresa a chi volesse leggerlo.
In una Tasmania trasfigurata e favolosa il protagonista, Sid Hammet, 
avventuriero/antiquario, trova il libro dei pesci illustrato da tale William 
Buelow Gould, galeotto dell’800.
“Ero senza lavoro, poiché allora in Tasmania ce n’era persino meno di adesso 
[...] Forse se la Tasmania fosse stata un luogo normale dove si poteva avere un 
vero lavoro, e passare ore nel traffico prima di passarne altre in normali resse 
piene di ansia in attesa di tornare a una normale prigionia, e dove nessuno 
sognava mai che cosa fosse essere un ippocampo, non ti sarebbero accadute 
cose anormali come diventare un pesce”. Sid si immerge in una lettura che lo 
assorbe, trascinandolo, assorbendolo in una folle escursione tra torture, celle 
che si allagano con la marea, direttori di carcere sbranati dai maiali, ribelli 
indipendentisti. Gould, falsario e artista, inizialmente cerca di sfruttare il dono 
di sapere dipingere in modo realistico accettando il compito di illustrare 
un libro sui pesci per poter godere di qualche privilegio. Da un’avversione 
iniziale per i pesci, che vede solo come esseri viscidi e puzzolenti, l’artista 
inizia a comprenderli, ad amarli, e dà il via a un finale in cui tutti diventano 
qualcun altro, in un complicato transfert/metamorfosi.
Due parole sull’autore, il cui nome non è conosciutissimo ai lettori Italiani: 
Tasmaniano, Richard Flanagan ha scritto diversi romanzi, la sua opera più 
nota è il film Australia (2008), interpretato da Nicole Kidman, di cui è uno 
degli autori della sceneggiatura. Autore che definirei, un grande visionario, 
capace qui di descrivere in modo ammirevole il mondo dei pesci, con le 
loro regole, la loro morale: “Gli altri pesci mi piacciono. Non fanno una piega 
per questioni di poca importanza, non si sentono in colpa per le loro azioni, né 
cercano di trasmettere il vizio della genuflessione ad altri, o quello di superare gli 
altri o quello di possedere cose. Le loro violenze sugli altri, assassinio, cannibalismo, 
sono sane e senza cattiveria”.  
Per i visionari, e per chi è capace di sentirsi ippocampo.

com’è profondo il mare 
La vita 
sommersa 
di Gould

di Richard Flanagan
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Dobbiamo tornare subito sui nudibranchi per salutare l’uscita, attesa a lun-
go dagli appassionati, della nuova edizione di un classico, Nudibranchi del 
Mediterraneo di Trainito e Doneddu. L’opera più ricca e completa nel suo 
genere disponibile sul mercato italiano, arricchita di nuove foto e di nuove 
descrizioni. L’opera riguarda in realtà gli Opistobranchi, cioè i gasteropodi 
“nudi” (privi di conchiglia o con conchiglia interna), di cui i nudibranchi veri 
e propri non sono che una sottoclasse. Oltre ai nudibranchi, sono descritti 
nel dettaglio Sacoglossi, Umbraculidi, Anaspidei, e Pleurobranchiomorfi, 
più cenni sugli altri. Un totale di 363 specie descritte con abbondanza di 
immagini (oltre 650) ne fanno l’opera più completa oggi disponibile sul 
mercato Italiano. Dalle pagine traspare evidente la diversità eccezionale di 
questi animali, che hanno saputo colonizzare l’ambiente dei fondali marini, 
che anche noi frequentiamo in immersione. diversificando la propria dieta 
e assumendo forme e colori da fare invidia al pittore più visionario (e mi 
ricollego in qualche modo alla recensione precedente...).
Per ogni specie è dato il giusto rilievo alle caratteristiche che permettono 
di identificarla sul campo: belle immagini quasi sempre fotografiche, dimen-
sioni, peculiarità, confronti con specie simili. Attraverso l’uso di semplici 
icone sono messe in evidenza le specie introdotte da altri mari, quelle 
di dubbia identificazione o per cui esistono solo segnalazioni puntiformi, 
quelle endemiche del Mediterraneo. Il libro contiene anche la descrizione 
di una nuova specie, Tritonia coralliumrubri, molto piccola e rinvenuta dagli 
autori solo sulle colonie di corallo rosso di Capo Caccia (Alghero).
Complessivamente un’opera di grande valore anche scientifico, ovviamen-
te consigliatissima a chi durante l’immersione si sofferma a osservare e 
catalogare questi esserini, lunghi non più di qualche centimetro, ma che 
risulterà gradita anche ai biologi. Se voi interrogate uno specialista vi ri-
sponderà che i nudibranchi si possono identificare con sicurezza solo se-
zionandoli, esaminando la radula al microscopio, eccetera. Ovviamente 
nessuno di noi, subacquei o snorkelers, vuole fare questo. Noi vogliamo 
identificarli con un metodo visuale, dare un nome ai meravigliosi molluschi 
che abbiamo visto in immersione, e fotografato, e lasciato in vita. E per 
questo il lavoro di Trainito e Doneddu è un prezioso compagno.

Per acquistare il libro su Scubashop. 

http://www.scubashop.it/nudibranchi-mediterraneo-p-3339.html
http://www.scubashop.it/nudibranchi-mediterraneo-p-3339.html
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Il mondo dei fumetti e quello della subacquea (forse troppo abituato a prendersi 
sul serio) non hanno finora avuto moltissimi punti di contatto, se si escludono 
incursioni sott’acqua dei più famosi personaggi dei Comics, da Topolino a Diabolik. 
Inizia con questo numero una collaborazione con Beatrice Mantovani, giovane 
autrice della storia a fumetti N.D.D. New Diver Disadventures, edito da Magenes. 
Pubblichiamo di seguito come strisce indipendenti alcuni divertenti episodi tratti 
dal libro.

http://www.scubashop.it/divers-disadventures-p-3286.html
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